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I NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI EORASTIERI , 

RACCOLTE dal CANONICO 

CARLO CELANO 

NAPOLETANO; 

Pivife in Dite) Chinate , 

igni una delle quali fi a (Legnano le Strade 
per dove affi a camminare * 

IV RT EDIZIONE 

fi d aggiunto tutto (ii , che fi l di nuovo 
o in Napoli ni pofiri tempi , e colla con « 
r^a delle Regali Vili f *lh Città ad) a • 
nt/ t con in fine un rifirftto dello Vito 
dell ’ Autore . 
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A F O L I MDCCXCIL 
A spese di SALVATORE PALERMO . 
simo fi vendono nel Corridoio del S. R.C. 
nuovo * S Plagio de* Librai, dirimpetto 
Palazzo del fu Principe della Riccia . 

Caro lictnm de' Superiori , 
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DI NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI FORASTIERI, 

RACCOLTE DAI CANONICO 

CARLO CELANO 

NAPOLETANO- 
Pivife in Dieci (Sfamate , 

lo ogni lina delle quali fi aflegnano Ip Strade 
per dove affi a camminare * 

Q_V 4 RT 4 EDIZIONE 

I cui fi è Aggiunto tutto ciò , che ft I di nuovo 
fatto in Napoli ne' noftri tempi , e colla con- 
tenga delle Regali Ville nif i Città adia- 
centi, con in fine un rifirpto della Vita 
dell ' 4utore . 

GJQRN4T4 SRTT IMA, 

HflH 

napoli mdccxcil 

A spese di SALVATORE PALERMO . 

I medesimo ti yendono nel Corridoio del S. R.C. 

vico nuovo a S Piagio de* Librai, dirimpetto 
Palazzo del fu Principe della Riccia . 

C*n licenza de' Superi eri , ' *" 
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giornata settima. 



Ove feguitano i Borghi; la quale /$ principia dal • 
la Porta Regale , fi tira verfo la Chiefa della 
Sanità , per la fafita de' Scalai di S. Terefa ; 
ed offervata la Chiefa di S. Gennaro , col no - 
Jlro gran Cimitero , fi cala, per la detta Chiefa 
della Sanità, al Borgo delti Vergini: da queflo 
ft falirà a quelle della Montagnuola ; pofcia 
calando per il Moniflero di S. Maria degli àn- 
gioli , e tirando per la flrada mae/ìra , per da- 
vanti la porta di S. Gennaro , fi poffono ricon- 
durre in cafa . 



Ccoci a godere delle curìoGtà de’ Bnr- 
if. -p Nl ghi • ed in quello ne avremo qual- 
yr cheduna da palleggiare i curioli Fora* 
ftieri . Principieremo dalla Porta Re- 
gale * ed in ufcir da quella , vedetì 
ana gran piazza , come dicemmo , dove nel gior- 
no del Mercoledì falli un mercato di biade , ed 
altre vettovaglie ; ed anco vi G fcozzonano, in 
ogni mattina cavalli , e G dà lezione a’ Nobili di 
cavalcare. Era veramente ammirabile quello luo- 
go , quando i noflri Cavalieri godevano di cam- 
minare a cavallo per la Città . Sarà bene dar 
•qualche notizia prima di queGo gran Borgo . 

E' da faperG , che prima dell’ anno 1537- in 
quella parte altro non v’ erano t che giardini , e 
hofchetti , con qualche deliziofo calino di Nobili; 
* quello luogo fpecialmente chiamavaG Olimpia- 
co» e tirava , come dicemmo , Gn fotto la Chic*. 

F 3 fa 
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fa de’ Certofmi : veniva bensì quello comprefo col 
Borgo delli Vergisi « che prima fi diceva di S. 
Gennaro extra manta , o ad Corpus , per la Chie- 
fa a quello Santo protettore dedicata , un miglio 
didante dalia Città , dovè il corpo di quello Sin* 
to fi conlervava . . 

• E fendo (late fa fté le nuove mitra , in tempo 
del Grand’ Imperadofe Carlo V. -fi principiò .a 
popolare a fegno , che può chiamarli Borgo de* 
Borghi ; perchè abbraccia il Borgo di Porta Me- 
dina, quelli della Cefarea , di Gesìi-Maria , de* 
Cappuccini nuovi t della Salute , di Mater Dei, 
di S.Maria della Stella , di S. Maria della Sani- 
tà , di Capodimonte, e della MontagnUola* 
Potrebbe fervire quello Borgo per una gran 
Città : baderà dire r che vi fono diecilette /amò» 
fidimi ed ampi Moniflerj di Frati , fette Moni- 
fterj di Monache di clatifbra , e fette famofi Con- 
fervatorj « E per dar notizia delle parti di que- 
llo Borgo , in ufeire dalla Forra Regale * vedefi 
a delira la muraglia della C ittà , con una parte 
dèi muro antico fatto da Carlo II. come dicem- 
mo nella Seconda Giornata : a fio idra vedefi fi- 
milmenfe la nuova muraglia , che tira verfo il ' 
Borgo di Porta Medina* Vi fi vede dalla (leda 
mano una fliada * che tira fu , che cbiatnata vie- 
ne l’imbrecciata di Gesu-Maria, perché a quella- 
Chiefa arriva, come bell’ antecedente Giornata fi, 
vide . 

Qttefla porta demolijji nell 1 anno I 77 J. »* eeea- 
J ione , che al Re piacque far godere a Napolitani' 
il corfo de ’ Cavalli detti Barbari , fpettacoio fin* 
a quel tempo .# Napoli ignoto , ovvio peri nel Re -- 

gno , 
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gno , fpecialmente negli -Abbruggi , ime non vi I 
fé* in qualunque pìcciol Paefe , cbt non fi tfite • 
//>»;/ corfo . ' In fatti il Cavallo 'di un Prete 
-Abbruggtfi r >P ort ^ il pallio in quefia prima car- 
tiera efeguita il dì 31. Maggio *775. nta con gran- 
diofità veramente Regale . •Avanti alla Cèiefa di 
. Caravaccio fi fituaronó i Cavalli cotta prefidenga 
del Regio Configliere Gennaro Pattante Caporuota 
dpi la G. C. criminale , il quale co' fuoi S ubatemi 
dimorava in un palco , a tal uopo erettovi , tutto 
coverto dì Damafcbì . / cavalli oran rincbiufi io 
tanti ripartimene ! , quanti ejfì erano / dìfpofii a li- 
jota retta uno all'altro attaccato: innanzi al petto, 
oravi fituàta Una fune che impediva ogni fuggita. 
Di là cominciava Una barriera di legni , che per < 
ambi itati fi efiendeva da quefio luogo fino al Gin. 
gante luogo della meta, ove, iV altro fimi l palco 9, 
prefedeva il Regio Configliere Cefare Ruggieri 
altro Caporuota criminale : e quefie barriere occu- 
pavano la maggior parte della firada , lafciando 
ne' lati /ufficiente fito pe ‘1 numerofijfinto Popolo . 
In quefio recinto era pormelo fino a certera carni- 
t{arvi , e fi vide in fatti tutto pieno di Carogne , 
è i Sovrani medefimi , che vollero tutt' ojfervare . 
-Alla / paro del Cannone > conte aveva antecedente- 
mente annunciato P editto della G. C. dovettero 
tutti ritirar/i fuori del recinto barricato , r dopo 
qptefto fi andavamo [parando Dar j colpi di mortali , 
per confirmarne l' avv'tjo . Finalmente ad un fe- 
condo colpo di cannone fi tolfe la fune , che impe- 
diva ai Cavalli le xpoffe ,e fi pofero quefii in cor- 
fio , , vincendo come fi è detto il Cavallo d' un Pre- 
te vfobruggefe , Ufciandofi indietro P altro veledjfi- 

F 4 ma 
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ma Cavallo dot Cavalier Marco Ottoboni , /limato 
invincibile per averne in Roma pilt volte riportato 
il premio , In fimil guifa fu efeguito il fecondo cor- 
fo delle Giumente , e ne riportò il pallio una di 
pelo fìomo del Principe di X. Angelo Imperiale . Il 
premio fu un pallio di {loffa broccato di oro di 
palmi 40. e fe non erro , anco una fede di credito 
di ducati goo. minore però per le giumenti . Furtn 
pei quefii Jpottacoli fpeffifftmo ripetuti e nella detta 
firada di Toledo , e in quella di Cbiaja fino a Pofi- 
lipo , ed in Portici ; ma 01 a fono difmejfì con quel- 
la frequenta . 

Il luogo che veniva occupato dalla porta fi i 
tutto allargato , e nel lato defiro di chi s'imbocca 
s Toledo , venendo da quefio largo ; il Signor Duca 
di Monteleone vi ba eretto un vaflijfimo e nobile 
edificio non ancora compito , eie ba rincbiufo il to- 
cinto dell’ antiche mura J de/linate per abitazioni di 
nobili ... . ^ 

Paffuta la vagbiffma cbìefina di S. Miebete già 
deferì tta , e giunti . alla Cbiefa , è Convento di S. 
Domenico Soriano de' PP. Domenicani Calabre fi y ve- 
defi il nobile Anfiteatro cofirutto dalla Città di 
Napoli per ergervi una fiatila al Juo gran Monar- 
ca Cariti II ’L di Spagna . Occafione di tal coflru- 
ZÌone fu la vittoria riportata da S. M. in Velletri 
nel 1745. allorché determinoffi di erigergli una fla- 
tua * Fu de/linato l' Architetto Giufeppe Canati 
Remano , il quale ne fece il difegno,e ne feelfe il 
luogo , che fu quello fpiargo cb' è nella firada nuo- 
va della marina avanti la Deputazione delta fa - 
Iute ; ma non fi efeguì . In occafione poi di un in- 
centro avvenuto a S. M. Crifiianìffima in Francia • 

la 
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la Città di Napoli , per moflrare il fuo affetto al Re t 
fi offrì di far la Statua a propie fpefe t e in tale occa- 
fione fi fecero var) altri dlfegni dal Queir oli y dal 
Sanmartìno , dal Celebrano , e da altri . A Ta la Regi- 
na Amalia volle che il Canari aveffe fatto un gi- 
ro per Europa , con offervare tutte le jlatue de' So- 
vrani , e fceglierfene il miglior dìfegno , come fi 
efeguì .• ta partenza però del Re Cbrlo da Napoli 
ne impedì il profeguimento . Nell'anno feguente l' ar- 
chitetto Francefco Queiroli regalò al nofiro Re una 
ftatua di marmo rapprefentante Davide con in ma- 
no la tefta di Golìa , oggi fitta nella loggia del 
Reai Palagio, offrendoli di far il modello in gran- 
de della ftatua di S. M, C. per 1500. ducati ) 
p affa tane la notigia alla Città , fe ne accettò /ubi- 
to l' offerta , non potendo piìt il Canart àjfitfiervi 
per la fua avangata età ; ma poco dopò morì il 
Queiroli. Ne fu allora incaricato /' .Architetto Lui- 
gi Vanvitelli , onde fece fubito farne il difegnO 
dallo Stultor Genovefe Francefco Solari ; ma rap- 
prefentò il Vanvitelli alla Città , che il fitto fitel- 
to alla marina non era atto , e fu deflinato il lar- 
go dello Spirito Santo. Subitoti Panvitelli vi di- 
fognò /’ -Anfiteatro in forma femicircolare , tutto com- 
partito di varie colonne di Pi perno d'ordine dori- 
co , e terminante ài difopra con una balauftra di 
marmo , /opra di cui poggiano varie virtù tutti 
opre del Solari . Negli eflremi del fctnicercbio vi 
comincia a fporgerfi una linea retta , dall' una all' 
ultra parte , che poi terminano come in due va- 
ni ; ma in poca diftanga , e nel fondo di effi vi 
fono erette due belle facciate , la prima a man 
dritta è la Porta detta Alba , dal Pietri di tal 
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nome, che V aprì • nella fommità della quale ut»' 
tintamente vi fi aggiunfe la fiatua di bronzo del 
gloriofo S. Gaetano , che era nella demolita Porta 
Regale, t> fi a dello Spirito Santo. Nel lato oppa» 
fio l la taf a de' Signori Cito. Infanta il Solari 
/tee il modello della fiatua eque/lre di S. M. C. 
a fu ton fomnt 4 critica tf aminato dal Vanvitelli , 
e da Pittori Corrado Giaquinto , Francejco di Mu- 
ro , dal Cavalier Giufeppè Bonito , e dall * egregio 
nqfiro Scultore S. Martino , t tutto approvato con 
alcune picciole mutazioni, fu rijoluto farfi la fia- 
tua di bronzo , t dato il canto per le ifcrizjoni 
ni nofbro ebiariffimo Mazzocchi che le formi .* ma 
la fopravenuta penuria nell'anno ne impedì 

di nuovo P e fecuzjone . Fu ripigliata 1“ idea dal 
Principe di Cìmitile , mi teffato quefio Cavaliere 
di effer Miniflro delle Finanze , di nuovo l' affa- 
te abortì . Si ripigliò di là a qualche tempo , e 
colla direzioni del Cavalier Carlo Vanvitelli fi- 
glio di Luigi , fi fè venire da Roma il Fonditor 
di S. Pietro ma non fi poti convenir della fpe- 
fa . Morto S. M. Catt. fi ripigliò di nuovo l' af- 
fare , e neppur ha avuto profeguimento , * Napoli 
refia priva di Veder f effigie del fuo Benefattore- 
-All or chi però vi farà fìtuata ; quefia pianga farà 
a Napoli di un grande ornamento - 

Seguitando avanti » daM’iftelfr parte finiftra* 
pillato il palazzo » che fu Fondato dal Co»figlia- 
re Antonio de Angelis , ed ora è del Priore del- 
la Bagnara della cafa Ruffo, con altre «omrrtod» 
abitazioni , vedelì Una Chiefa fotto il titolo del- 
la Natività della Madre di Dio , delli Padri det- 
ti delle Scuole Pie . Quelli buoni padri eden do 

ve- 
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Ventiti in Napoli, aprirono una Chiefa nel quar- 
tiere della Duchefca, dedicata al Natale del Si- 
gnore* e v’ aprirono anco una Cafa per infegna» 
re a’ poveri ragazzi bilognofi , non men le lette- 
re i che le virtù Crifliane ì molti abitanti di que- 
llo quartiere , capo de’ quali fu Felice Pignella 
Razionale della Regia Camera , .vollero quelli Pa- 
dri in quello luogo, ed adunate molte limoline* 
fondarono la prefente Chiefa ed abitazione * do-‘ 
Ve nell' anno X6lj. con molta carità , e diligen- 
za aprirono le fcuole * come al prefente vi fi 
mantengono con frutto non ordinario . 

* Hanno ora cominciato ad ampliare* e di. 
già fi vede terminata la Cafa : e fi vede ancor 
finirà la nuova 0 uefa * fabbricata nello II elfo iuo-’ 
go dell’ antica , aliai però più grande , col dife- 
gno e modello del Regio Jngegniere Gio: Batti-' 
Jte-Nauéferio ■* 

Paffato quello luogo, vedefi un vico * che va 
a terminare alla Chiefa di S. Maria dell’ Avvo- 
cata! Quella fu fondata da un Frate Alelfandro 
Mollo dell’Ordine Carmelitano, e v’accomodò 
tm picciolo Conventino ; circa gli anni 1580. 
dalla pietà del Cardinal Gefualdo fi Comprò da 
qUefti Frati , c fu cofìituita Chiefa Parrocchiale 
di quell’ Ottina * che è delle grandi * che lianó in 
quello borgo. '* 

‘ •£ qui- Jepclto il Sacerdote D. Dmuitieo C aval- 
lati taldbrtje in/igne canonifla de noftri tempi , e 
littore de' Canoni nella nojlra Untver/ità . La fate- 
lapide fepolcralt leggefi in Corna epiflolae dell* 
*tfltar maggiore . 

Palfato quello vico , ve ne è un altro * per 
- lo 
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10 quale fi Tale al Convento de* Padri Cappucci* , 
ìli , e detto viene il Cavooe , perchè da quello , 
calava il torrente dell* acque piovane , che fcen- 
deva tial monte di (opra : oggi quell’ acque Han- 
no deviate , e ridottoli quello, luogo in iftrada, 
fi vede dall* una parte , e 1* altra tutto popolato 
di comodiffime abitazioni. 

Dirimpetto a quello , a delira vedefi la nollra 
fa moia confervazione del frumento del pubblico , 
capace di più di duecento mila rubai di grani £ 
e quella s’amminiHra e governa dalli Signori 
Eletti della Città ; e di quelli grani fi ammaffa 

11 pane, che fi vende nelle pubbliche piazze. 

Quella confervazione fu eretta in tempo dell* 

Imperador Carlo V. affinchè in ogni bifqgno 
non manchi mai nelle Città il pane : cttendo 
die prima il pane fi portava nella Città a ven- 
dere dalli Cafali , e particolarmente da quello di 
& Antimo in cui con ogni diligenza fi am? 
mattava . Fatta pofeia quella confervazione, fi proi- 
bì , che nella Città non fi vendette altro pane , 
fe non quello, che in Napoli fi faceva, del gra- 
no di quella confervazione; elfimdo che in ogni 
anno fi rinnova, lavorando il òcchio. Quella sì 
bella macchina fu fatta col difegao , e dilpofizio- 
ne di Giulio Cefare Fontana fotto delle muraglia*, 
affiochì fotte Hata difefa dal cannone delle torri. 
Vi fono belli ffime fotte, ed in quantità, per in- 
fettarvi i grani ne* tempi neceifarj . Riuscendo 
pofeia la detta confervazione annulla , per effere, 
la Città crefciuta, fu ampliata y in tutta quella, 
parte, che tira fino alla porta Alba. 

Dirimpetto a quella confervazione , a finiftra 

ve- 
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vedefi come un foffo , e dentro un palazzo tutto 
di travertini pipernini , colle fineftre adornate di 
bianchi marmi , che ora fi pofficde dal Principe 
di Leporano della nobile Famiglia Mufctttola t 
de la Piazza di Montagna. 

Quello luogo vien detto la Conigliera , perché 
vi età una caccia riferbata di conigli . In quefto 
luogo veniva allo fpeflo a diportarli il ReAlfon- 
fo Secondo , e per trattenerli folto di quella col* 
lina , fu della quale oggi Ita limato il Moniftcr© 
di S, Potito , vi fabbricò il prefente cafino , e di- 
ceva!), che queflo Re n’aveva fabbricati tre per 
diporto , e tutti tre difettofi * cioè quello di Pog- 
gio Reale, ricco d’acque , e povero di buon’aria; 
quello di Chiaja, d’aria perfetta , ma fenz’ acque; 
e queflo per effere htuato in una vaile fenz’ acqua, 
e ler.z’ aria . In quei tempi quefli luoghi aveva- 
no del felvaggio ; in qutfla cala peto non vi ò 
rimaflo altro, le non quella facciata yjkf* *1 fi*' 
finte piìi neri tjìjìe . 

T irando piò fu per un rtbile Dracene , paca- 
ta la conici vazicre, vedeli l’L’niveifità di Krpo- 
li , che da noi chiamati vergerò gli Studj nuo- 
vi , a diffeienza de’ vecchi ; «Pendo che Je pub- 
bliche fecole, re’ tempi antichi ,flaveno ne) luo- 
go dove è la Chieia di S. Ardrea, nella Fcgien 
Nido, cerne nella Terza Giornata li dille : c 
da alcuni ne Uri Sciittori fi dice che prende que- 
llo reme dall’ abitazioni degli fcolari,che pnlTo 
di qiefle kuole abitavano -Furerò pofeia , per or- 
dine Regio, in tempo degli Angioini tirafpor- 
fati rei cortile di S. Ic merito . Il Catdinale 
ed Arcivefcovo Oliviero Caraffa •dilegnò' di fare 
un» nuova ilnivcrfith , lotto titolo delia Sapien- 
za 
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«a , come quella di Roma ; la principiò , come 
fu detto celle notizie della Sapienza ; ma per la 
piorte del detto Cardinale, reità imperfetta. 

Efiendo poi fiate fatte le nuove muraglie , D. 
Pietro ai Giron Duca d’ Oflupa il vecchio, che 
fu Viceré nell’ anno 1580. vedendo una Città 
cosi bella c magnifica , ^convenevole giudicò, che 
priva folTe d’ una pubblica Univprfità ; elcfTc pe- 
rò quello luogo, dav’ erano fiate traiporrate le 
Halle de’ cavalli della Regia razza , che prima 
{lavano nella terra di Palma , e poi nel Borgo 
di Loreto : ma eficndofi conofciuto quello lungo 
pon comodo per dette dalle , furono di nuovo 
nel detto Borgo trafportate . Ora dando quell* 
abitazione abbandonata, vi principiò nell’anno 
1586. la fudetta Univerlìtà, 

D. Ferdinando Ruiz de Cadrò Conte di Le- 
jrios Viceré, nell’ andò 1599. effiendo gran let- 
terato , cd amico de’ virtuolt , proseguì la fabbri* 
ca nella (orma, che oggi fi vede* e ]a tirò avan- 
ti , coi di legno e direzione tei Cavalier Giulio 
Cefare Fontana ; ed è cosi bella e ftravagante, 
che fe folle in tutto terminata , farebbe uno de* 
più famofi edificj di Europa ■ 

D. Pietro .Fernando di Cadrò , Umilmente Con* 
; t# dì Lcnios, figliuolo del primo, che cntrè 
^Viceré nell’anno idio. a’14. di Giugno dell’an- 
no 1615. eoo folenniflima pompa l’ aprì , e y» $ 
portò con lina cavalcata tutta di Letterati , fr| 
1 quali vi erano i tre Collegi de’ Legifti , de” Fi* 
Jolofi, e de' Teologi, con tutt’i Lettori di que* 
de facoltà; ogni uno de’ quali portava up cap- 
pirotto colorato ; quello de’ Legifti era di color 
. : •) rof. 
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rollo e verde ; quello de’ Filofofi , giallo ed 
azurro • e quello de’ Teologi , bianco c nero • 
tutt’ i cavalli venivano coverti da maeftofe guai* 
drappe . Mi raccontarono alcuni vecchi , che fun- 
zione più bella non fi poteva vedere. 

Jp quella Univerfità vi manca il cortile dalla 
parte defira quando *’ entra , che fervir dovea per 
officina dell’ cfpcri menti nell’Anatomìa, e nella 
Matematica,; vi mancano gli orti de’ femplici , 
che dovevano farli ne’ giardini , che ora fono de* 
Frati fcalzi Carmelitani * vi manca la librerìa , 
che dovea collocarli nel gran l'alone , che vi fi 
vede ; e dì già erano principiati a venire molti 
libri da diverfe parti del mondo; ma perchè il 
Conte di Temo* fi partì , andarono 3 male * 

Te fiatue che Hanno nella facciata del mezzo 
.giorno, fono antiche, e fono ritratti della Fa- 
miglia d’ Agrippa, e quelle il palazzo adornava- 
no del già detto Impcradore; e furono ritrovate 
a cafo nell’anno idos* nel territorio della men- 
ili Arcivefcovile , che Ila nella già difirutta Gu- 
ma, con un* ifcrizjonc, che diceva: 

Larei fugujlcs M. ^ grippa refecit . 

F quello fu pel tempo t che governava il Re- 
gno da Viceré Ciò: Alfonfo Fimentel Conte 
ni Benevento ; e per quelle fiatue vi fu qual- 
che controverfia fra J’ Arciyefcovo, ed il Viceré; 
ma poi fu tcifninara, col farle fcivite al pubbli- 
co ornamento di quella Univerfità. 

Te fiatue poi , che Hanno nel Teatro , dove fi 
fanno gli atti pubblici , le Accademie , ed il 
concorlo de’ Tutori , inno opera del Naccarini , 
f d’altri, 

T’ifcri- 
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L* ifcrizioni che Ranno fu le porre , furono faN 
'te da! Incruditi flìmo Padre Orfb della Compagni* 
di Gesù , eguali ebbero alcune oppofizioni dal no* 
ftfo accurati (fimo letterato Pietro Lafena còhtra 
guejlo, che in quelle fi dice, che UlifTe foflefta* 
to in Napoli per imparar lettere greche; perloc- 
chè il detto Lafena compofe quel beililfimo li* 
bro del Ginnafio Napoletano. 

; In quefta Univerfità yi.fi leggono tutte forti 
di feienze : e fono , Lingua Greca , Rettorica , 
ed Erudizioni, Medicina, Legge Canonica e Ci. 
vile, Filolofia, e Teologìa; ed in tempo che era 

10 ragazzo , e vi fiudiava , vi erano da <5ooo. 
petfone tra Napoletani , e Regnicoli , 

Ql<e(ia bellijfima f al/ric a fi va ora compiendo ? 

11 cortile , che fi h detto mancare dalla parte de* 

J Ira ,fi è già cominciato a riedificarli . Riabbellito 
tinte le facciate al di fuori , perfezionata intera • 
niente la facciata di mezg? aliatovi altro piano 
al di Jopra , che la rende maefiofijfima ; ma fi fon 
tolte te nicchie che interme\z avano tc finefire del 
primo piano , per rendere aguale il primo al piano 
fuperiore , e le fatue - levati parimente tutt' i friggi 
che adornavano le finefire come fi vede nell ' antico di • 
fogno , che per f odi s fazione de' curiofi , ne rappor- 
tiamo qui la figura infìeme col dijegno della nuo- 
va facciata inalzatavi dell' altre fahriche fattovi 
vn atrio hellijfimo, che cominciando da una lunga 
J calmata dalla parta di orienta , che riguarda il 
largo delle Pigne, va a terminare in piano della 
parte della f alita di S. Terefa , ed è qutfV atrio 
nel fuo aj petto meridionale , che riguarda la Por- 
fa di Cqftantinopoli tutto (imo di picciolo colon- 

netto • 
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ailte ottagoni, che fofiengono una lunga catena di 
fino , aperta foto nel centro ov è formata altra 
Jcahnata . Dovea terminare tutta la facciata al 
difopra una lunga bai aulir a di marmo ; ma coni 
pii jano conftgito fi pensi eriggervi un altro pia • 
no al di f opra come fi è detto. Si è abbellita la 
bella J cala , cb' è di fronte alla Porta maggiore . 
Nel gran Salone deflinato per la libreria vi fi è 
gii quejla formata . Quella va(lijfì,aa itti a for- 
fè è unica in Europa per vafo di Biblioteca . 
Ella è fiata già fornita di fcalfe , o fiano {cangio 
da riporvi libri , e in effe fituati i libri medefimi 
di tutte le jcìenge , e delle migliori edizioni . Vi 
fono parimente tutt' i libri della copiofa fceltijfima 
libreria Farnefe , qui condotta da S. M. C. i pile 
/ celti della difmeffa librerie dì Tarfta , comprati 
conbe fi diffe , da S. M. e tanti altri , che il be « 
ntfictntiffimo fpo genio ha acquiflati , e va, alla 
giornata acquiflando . Tanto fulle volte di effa fa- 
ta , che fulle dilei mura al di f opra degli arma - 
rj, vi fono flati pqfli i belliffimi quadri portati da 
Parma dal fu Re Carlo , peggi i pià belli , e de * 
migliori pennelli d' Italia , Le due vafle braccia p 
che fiancbeggtano si maeflofa f ala , ultimamente 
cofirutte jopra al primo piano dì tutto f ampio edi- 
ficio , e che contengono un numero immenfe di fale, 
ciaf cuna però minore in ampiegga della già deferit- 
ta , tutte verranno riempite di libri , che giornal- 
mente dal nojlro amabilijfinto Sovrano fi acquifla- 
no . Nelle flange di dietro, poi verranno fttuate tutte 
le bell » opere di {cultura , ritrovate nella difirutta 
Citma ; e i più bei peggi delle arti trovati in va- 
rie parti del Regno , qui fi dovranno riporre f intere 
Tom. IV. G ' Mu- 
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Mufn) Farne fe che è una pregevolijfima raccolta 
del genio regale de' Duchi di Parma : tutte <• 
pregi ofe antichità cftratte dagli Scavi dt Ere ola» 
no e Pompei , con quanto di raro e mirabile fi 
è raccolto finora, e che fi và fempreppiìt raccoglier* 
do delfino gufio del Re, qui avrà luogo. In qui - 
fti tempi , in cui ferivo Dicembre 17571. è qua/J 
interamente terminata tutta /’ offatura della fab- 
brica , e ferverò/ amenti fi lavora a compierla . 
ffuando farà ella interamente perfegionata , ardifeo 
dire , che in tutto i! Mondo non vi farà un edi- 
figio fintile, de/linato unitamente alle lettere, 0 fi 
riguardi la fua ampiezza , e la fua magnifica 
frattura , 0 l' immenfa copiofità de' libri , 0 lepre • 
giofe antichità ferbatevi, gloria fingo! are di un Re 
beneficentijfimo , che ha già condotto a fine l' opra 
pii* utile che poffafarfi alla umanità • poicchè niun 
inai negherà , che le fole lettere danno V e/fere alt 
Uomo , Sviluppando quefie l' umana ragione , che 
ftnga di loro farebbe tutta ingombra da' falfi pre- 
giudizi , t da caligini denfe , che non farebb&no 
ejfercitarle il fuo divin effere. Noi vediamo, me* 
eh le paterne follecitudini del Re , che il Regno 
'ba già mutata faccia\, ed anco tra la Plebe pi * 
minuta vi h uua certa pulitezr* > ete P r j ma ertt 
■rara anco tra le Perfone difiinte . Quai ringrazia - 
menti , * qual gratitudine non debbefi , a Padro 
sì amante a sì gloriofo Sovrano ? * - 

Verranno quìfituate le prezzo fiatue Fartufi 
fatte dal Re condurre da Roma , che adornavano 
quel gran Palalo , e tbe oggi fon difpofìe nell e 
flange detìa porcellana , effe fono le feguenti .♦ Un 
vfleff andrò Farne fi fiatua intera affai maefiofa , 
» v 



1 



Digitized by G^Ogl 



<5 torturi* Settima gp 

t/fnnto Vero, apollo con Marfta : Un altro *4p Jit o 
il eon Bacco , ed Minoro gruppo belUjfimo , cbe in - 

é «anta chiunque lo riguarda: Ercole , e Jole : Un 

d altro Èrcole •• Fauflina di un marmo rari (fimo : Un 

■t Gladiatore , cbe tie» gittate fu le [palle un Giovi • 

netto nell ' atto da lui ferito , e che fi filma effer 
ij Specillo Marnigliene Liberto dell' Imperator Coma* 
do , flatua delle pili belle , cbe fiativi tra effe.' 
Jfide di marmo bigio colla tffla , mani , e piedi 
i bianchi, Lucio Vero Imperatore , un Meleagro di 

l roffo antico , alcuni Mori , con le tefle , mani , e 

piedi di un marmo affai raro, sfidine Mufe non 
, ricordandomi il numero , Opi , Pallade , e molte 
Veneri , alcune delle quali fono di una bellezza 
incantatrice. Ma il celebre Toro Farneje rappro - 
fentante la favola di Dirce è flato dal Re collo- 
tato fui fonte della Regai firada di Ghia) a detta 
la Tuil feria , e quando dì quella parleremo , ne 
daremo più piena contezza • 

Oltre le fudettc fatue fono finora venuti da Ro- 
ma alcuni bufi di marmo , eioi .♦ -Antonino Cara- 
tali* di un valore ineflimabile , -Antonino Pio da 
altri creduto Tito Vefpafiano .• Cameade : C. Ma- 
rio : Claudio Stupido .♦ Euripide,’ Macrina : Ne- 
rone e Omero, Solone, una Veflale , ed un mezzo 
bufo , creduto Scipione africano per alcuno cica- 
trici , cbe je gli qffervano in fronte . 

Vi fono oltre a ciò alcune fiatne di bronzo r ap- 
prestanti Camillo : Ercole infante , cbe ammala 
è ferpenti mandatili da Giunone pcrckl l' ucci deffe- 
r * , con altro limile fupponendofi uno originale , l* 
altro copia . Gnao Marcio in atto di cavarfi una 
/pitia del piede f vi fono due mezgi buf i di bronzo, 

9 i »*> 
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uno di quali fi crede M.^furelio Giovine .* vi fono 
molti baffi rilievi di marmo affai belli , ed un 
gran vafo etrufco f colpito a baffi rilievi rappre- 
fentanti la preparazione di un facrificia a Bacco 
Paflore . Tutti quefli fublimi monumenti verranno tut- 
ti difpofti in queflo Jìupendo edificio dall' eccelfo 
ingegno del celebre architetto Pompeo Schiantarti - 
li , il quale da principio ha diretto , o condotta et 
fine quefla fuperba fabrica. 

Vifì a cosi bella macchina, a finiftra vedefi una 
bella firada tutta imbrecciata , nella quale fta di 
fronte la Chiefa , c Monifiero di Monache , de- 
dicato al gloriofo martire S. Potito . 

Queflo è degli antichi , che fiano nella noftra 
Città , avendo di fondaaione 1200. e più anni, 
perchè venne fondato dal Santo Vefcovo Severo 
dentro della Città , e proprio nella fomma piazza, 
dove oggi fi chiama il largo proprio d’ A velli do , 
come fu detto . EfTendo poi divenuto angufto il 
luogo al concorfo delle donzelle nobili , che de- 
Cderavano di vivere fpofe di Gesù Crifto, con 
breve di Papa Paolo V. venderono il vecchio 
Monifiero al Principe d’ Avellino, e col prezzo 
di quello, comprarono nell’ anno 1^15. quefto 
luogo, che era un deliziofifiìmo palazzo, e gi ardi* 
no del già fu Vincenzo Capece • ed avendolo ac- 
comodato a forma di Claulura , vi fi portarono, 
e cominciarono ad ampliarlo, comprando la ca- 
ra del Marchefe di Pietracatella , che era dove og- 
gi vedefì la Chiefa : comprarono ancora il bel 
giardino del già fu Fabio d’Anna * ed ivi fab- 
bricarono il Moniflero, che fi ftende fin fopra 
il palazzo del Principe di Lcporano, che nè più 
- di* 
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dilettofo per l’ampj giardini, veder fi può, an. 
corchè non in tutto terminato. 

Si è principiata col modello , e difegno del 
Marino noftro Architetto la prefente Chiefa , 
della quale ne (la già finita la nave maggiore 
con alcune Cappelle , ed un’ ampio Coro , nel 
quale s’offizia. Vedefi adornata di belle dipinto, 
re : quelle che Ranno d’ intorno della Chiefa , 
in tavola , che efprimono la vita di S. Potito , 
che (lavano nella foRitta dell’ antica Chiefa ven- 
duta, fono opere del noftro Tefauro , che comin- 
ciò a dipingere, quando la dipintura principiò a 
dare nelle buone maniere . Il quadro , che (la 
nell* Altare maggiore , nel quale (la efpreflo il 
martirio di S. Potito , è opera di Niccolò di Si- 
mone : il quadro dove (la efpreflo S. Benedetto 
in gloria , nella prima Cappella dalla parte dell’ 
Evangelio , è opera d’ Andrea Vaccaro : il qua- < 
dro nella Cappella che fegue , dove (la efpreflb £ 
la SS. Vergine, che dà il Rofario a *S. Domeni- % 
co , e ad altri Santi , è opera del noftro Giordani. •) 

Nelli pilaftri fra le Cappelle vi fono alcuni 
quadrucci d’Antonio Solario, detto il Zingaro, e 
dentro la prima Cappella , dalla parte dell’ Epi- 
fìola , nel muro laterale a delira quando vi s’ en- 
tra vi è una tavola , nella quale (la efprefla la * 
Votazione della Vergine a S. Elifabetta , (limata 
del noftro Andrea Salerno, nella quale la Vergi- 
ne è ritratto della moglie dell’ultimo Principe 
di Salerno , ultima della Cafa Villamarina ; il 
S. Giufcppe è ritratto del Principe ; la S. Elifa- 
betta è un’ eunuco antico di quefta Cafa * ed il 
S. Zaccaria è rifratto di Bernardo Tafio, in quei 

G 3 tcia- 
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tempo Segretario del Principe , c padre del 
ftro gran Torquato. 

In quella Chiefa vi è una ricchiffima fuppel- 
lettile , e particolarmente di paleotti , e fra que- 
(li uno, nel quale Ita efprefla, coll’ago la Crea- 
zione del Mondo , opera del noflro Francefco Bo- 
nelli , fatnofo ricamatore; ed in quello lavoravi 
fpefe molti e molti anni; l’Eterno Padre però, 
non è dello fletto, perchè eflendo (lato prevenu- 
to dalla morte, lo lafciò imperfetto : ha bellici- 
mi argenti , e fra quelli una (latua intera al na- 
turale , che rapprefenta S. Potilo , opera di Gen- 
naro Monte : vi fi confervano ìnfigni reliquie , 
che per brevità fi tralafciano . Quelle Monache 
fono tutte nobili ; vivevano fin dal principio della 
loro fondazione, fotto la Regola del Padre S.Ba- 
lìlio * pofcia $’ arrollarono a quella del Padre S. 
Benedetto , 

Prima di pattare avanti diafi notizia di quello 
luogo , dove 'anco fi vede la cafa de’ Signori Po- 
ti , al prefente del Signor Luca ottimo Avvoca- 
to; * E nella falita di detta Chiefa di S. Poti- 
lo , la Cafa nuovamente fabbricata dal nollro Sig. 
Francefco Solimena per fua abitazione, col fuo 
difegno e modello; la quale ha una bella faccia- 
ta alla ftrada maeflra , e dentro Vedefi adorna 
di capricciofe fottute , da lui inventate , e fotto 
la fua direzione dipinte * Era quello luogo ua 
pezzo di collina fcofcefa, e chiamata veniva la 
Cofligliola , che da quella Chiefa principia , t 
arriva fin fotto il giardino de’ Frati Cappuccini, 
e tirando giù termina alli Studj ; fu comprato 
per mille ducati da Fabbrizio Caraffa , il quale 

, ' vi 

- » • 
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vi fabbricò un fuo calino. Effendo ftataofferva- 
ta per aria perfcttiffima , vi fi cominciò a fab- 
'ricare , ed ora rende di ccnfi alla cafa Caraffa 
da tre mila feudi annui. 

Or pafTata la Chiefa , e Moni fiero di S. Poti- 
lo , viene la Chiefa dedicata a S. Giufcppe , fer- 
vila da’ PP. Cherici Regolari Minori , detti di 
S. Maria Maggiore, quali vi hanno una comoda, 
e dilettofa cafa , Quelli Padri nell’ anno idi 7. 
raccolte da’ Napoletani molte limofine, compra- 
rono da Francel'co Caraffa un palazzo, dove apri- 
rono una picciola Chiefa : col modello poi e di- 
fegno del Cavalier Gofimo fe n’è principiata una 
molto vaga e nobile , e di già Ha perfezionata , 
dove i Padri «1 prefente fanno le loro fagre fun- 
zioni , con grand’ utile ed edificazione di quello 
quartiere . La cafa dalla parte di mezzo giorno 
hà belliffime vedute. 

* Imboccandoli nel vicolo dirimpetto detta Chie* 
fa, e propriamente nel luogo detto la Collignola de* 
Signori Caraffa, fi è da pochi anni eretta una nuova 
Chiefa, fotto l’invocazione della Divina Provvi- 
denza , e del gloriofo Patriarca S. Giufcppe dalla 
Jiuova Congregazione laicale dell’ Opera di velli* 
re gl’ ignudi . Ella è la Chiefa fuddetta non mol- 
to grande di ampiezza , ma molto ben dillribui- 
ta , ed ornata con colonne , e pilaltri di llucco , 
e altri ornati , che forma una Croce , confidente 
■eli’ Altare maggiore, e in due Cappelloni . Sot- • 
to di elTa da un nobile vafo di Terra Santa per 
gli Fratelli aggregati ad effa Congregazione , e 
nel piano della Chiefa vi è il luogo della Con- 
gregazione t e Sagreftia con un picciolo giardino, 

G 4 ' Àc- 
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Accorto !a Cliicfa vi è una cafa fabbricata colle 
rendite della Congregazione , dove fta un luogo 
(ito fopra la detta Congregazione , per comodo 
di tener le Sefiioni . Il tutto fi è fatto colla di- 
rezione del Regio Ingegniero D. Gio: del Gaizo. 
I Fratelli della Congregrzione fuddetta fono del 
ceto nobile , e del minirtero , e per lo pii» di 
quello degli 'Avvocati, e Mercanti di ragione, 
i quali fanno l’ Opera di vertire perfone Civili 
vergognofe , che danno in eftrema necefiità , fa» 
cendofi in ogni anno da ducati feicento di vefti» 
ti , porzione nella feda del Santo Natale , e por- 
zione nella feda del Patriarca S. Giufeppe. * 

J Qitefla nobile Congregazione da piccioli ffim't prin* 
eipj è giunta al pre/ente flato di nobiltà ed opu » 
dentea veramente ammirabile , mercè la provida cu • 
va de' zelati Fratelli impegnatami a promuo~ 
verla . I Sovrani con tutta la Regai Famiglia vi 
fono aferìtti : e per loro clemenza l' hanno efentata 
dalla legge generale di non poter acquiftare come 
agli altri luoghi pii. Finora i Poveri , che in ogni 
anno fi veflono , giungono a cinquecento , i quali fi 
cflraggono per buffola , e dopo eflrattì fon vifitati 
dal Governatore , che Jeco porta un J arto , un fcar « 
paro , ed uno fcribt nte per far prendere la mifura 
delle vefli , e J carpe, e notarlo . Nel giorno poi di 
S. Giujeppe glie li porta con Jomrna fegretegga , 
dandoli tuttociò, che li bi/ogna , cominciando dal • 
la camicia , calzette , Jcarpe e veflito decente , ed 
oneflo . Nel mefe poi di aprile fi fa in quefla Ghie • 
fa una fontuofa fefla , e fi ef pongono i veftiti , che 
fi diftribuijcono . 

U quadro del maggior altare i opera di Do- 
me* 
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mertìeo Mondo , e fu il primo , che fi efpofe in 
quefìa Cbiefa , il fuo autore avendolo ultimamen- 
te ritoccato ne notà i difetti . L' altro in cornu 
evangelii è del Sarnelli : l' altro in cornu epi* 
{loie è delCavalier Penati, rapprefentante S. Mar- 
garita da Cortona fua paefana , quadro bellifftmo , 
Tirando più avanti , c girando a delira lì ve- 
dono il Monillero e Chiela , dedicati a S. Mona- ^ 
ca • Fu quello circa gli anni 1Ò24. iflituito da 
alcuni divoti Napoletani per Confervatorio da 
chiudervi le loro figliuole- eflendo crefciute, per 
molte gentildonne che vi fi racchiufero , fi riduffe 
nell’ anno 1646. in C.laufura , e vivono da Ri- 
formate , fiotto la Regola di S. A goffi no . 

Poco da quello dillante , girando nel vico a 
delira, vedefi un’altro Monillero di Monache, 
dedicato a’ SS. Margarita , e Bernardo. Quello fu 
principiato da Camilla Antinoro , vedova di Ot- 
tavio Capece * eflendo che morto il marito toc- 
ca da Dio, s era difpolla d’ impiegare 1' aver fuo 
nella fondazione d’ un Monillero , dove fi fofle 
potuta chiudere • ma non riuficendo quello luogo 
confacente al difegno di Camilla , ed eflendo na- 
ta differenza tra le figliuole del Confervatorio 
de’ SS. Margarita, e Bernardo , fondato predo la 
Chiefia di S. Maria della Stella • perchè alcune 
volevano vivere in Claufiura , altre nello flato, 
che ft trovavano * che però dopo molti contraili 
vennero in accordo , e fu , che ventidue di effe 
figliuole, che volean la Claufiura , fi prendeffero. 
dal detto Confervatorio iq. mila feudi , ed an* 
daffero a fondar l.i Claufiura , dove loro folle pia- 
ciuto - cosi comprarono da Camilla Antinora que* 
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{lo luogo 5 e circa l’anno 1646. vi fi chiufeiG, 
e cambiando titolo alla Chicfa eh’ era del Sagra* 
mento , l’ intitolarono SS. Margarita , e Bernardo. 
La Chiefa è picciola , benché fia principiata la 
grande , ed in detta Chiefa vi è un quadro , do* 
ve'fta efprefla la Vergine Concetta , opera del 
nofiro G io: Antonio d’ Amato. 

Tirando avanti , ed ufeiti nella firada maefira, 
▼edefi la falita alla divota Chiefa de’ PP. Cappuc- 
cini • ma prima di falirvi vedefi un bel Moni* 
fiero, e Chiefa. Come fi difle, Camilla Antino- 
ra , avendo venduto il primo luogo del fuo Mo- 
niftero alle figliuole de’ SS. Margarita, e Bernar* 
do , comprato quello luogo più ampio e viftofo. 
quà fi trafportò nell’anno 1646. e vi fabbrico 
una pulita Chiefa , dedicandola al SS. Sacramen* 
to . Il già fu Gafparo Roumer Fiamingo , uomo 
rkehiffìmo , divoto a quello luogo , e dìvQtifli- 
mo della Beata Maria Maddalena de’ Pazzi , aven- 
do promofla la fua canonizazione , e defiderando, 
che in Napoli vi fofle una Chiefa alla Santa de- 
dicata ; operò col confenfo delle Monache , e Bre- 
ve del Sommo Pontefice Clemente X. che que- 
lla Chiefa di Monache Carmelitane fofle intito- 
lata S. Maria Maddalena de’ Pazzi del Sagrameli» 
to , ed a quello effetto dotò il Moni fiero di lar* 
ghiflìme rendite, lafciandoli molti fuoi fàmofi 
palazzi , e tutto il mobile che vi fi trovava f 
del quale i quadri folo valutati venivano in 60. 
mila feudi . 

La Chiefa fia tutta pofia in oro , dipinta a 
frefeo dal Benafca : nel Coro nuovamente fatto 
vi Hanno collocati molti buoni quadri dcll’ere- 
t ' diti 
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diti fuddetta . Quello , che fta nell* Altare mag- 
giore , dove Ila efprefla S. Maria Maddalena con 
molte figure, è opera di Luca Giordani, come 
anco alcuni altri quadri delle Cappelle : vi è un 
bel Tabernacolo, o Cuftodìa di pietre prcziofe* 
ligate con rame dorato ; vi fono buoni argenti , 
t nobile fuppeilettile . 11 Moni fiero fi (la facendo 
di nuovo, ora fi vede già terminato. 

Si cominciò negli anni paffuti una nuova Chit • 
fa colla direziono e difegno dell' architetto Ciufep • 
pe * 4/1 arila 4 * ma inforte poi alcune contr&ve rfié 2 la 
Mmacbe abbandonato l' antico difegno, ne intra prò* 
fero un altro ; ma da più anni è rimafla la faè» 
èrica inperfetta » 

Si può falire al Convento, ed alla Chiefa de’Fratl 
Cappuccini , dedicata all* Immacolata Concezione • 
ma generalmente fi dice di S.Jefremo* a fomiglianza 
dell altra fita nella parte più romita del Borgo di 
S.Ant*nio, ed i Frati fi chiamavano i Padri di S Je- 
fremo, e li ftefli Cappuccini , quando andavano 
alla quefiua dicevano t fate bene alli Padri di 
S. Jefremo , Avendo pofeia fondato un’altro Con- 
vento in quello luogo , fi principi^—dal volgo a 
dire , i Padri di S. Jefremo nuovo , e così è ri- 
mallo il nome . 

La fondazione poi fu in quello modo ì aveano 
fondato , come fi difle , quelli buoni Frafcì il pri- 
mo Convento predo la Chiefa di S. Eufebio • 
ma avendo di infogno di una infermarla, il luo- 
go non riufeiva ccmmodo , perchè Ha fituato, 
quafi dentro di una valle , con aria non total- 
mente perfetta . L’ accreditata bontà della vita 
de’ Frati , e 1* cfatta povertà che profelTano , fi 

ave- 
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avevano acquifiato tutto l’affetto de’ Napoletani, 
quali faputo il bifogno ch’avevano dell’ Inferma- 
rla , non fecero mancare in abbondanza 1* elemo* 
fine; ed avendo eletto i Frati quello luogo , Gio: 
Francefco di Sangro, Duca di Torre Maggiore, 
e Principe di S. Severo , che v’ avea un cafino , 
con una villa di delizie, li donò il fuolo ; e D. 
Francefca Caraffa , moglie di Fabbrizio Brancac- 
cio, grand’ Avvocato in quei tempi , contribuì 
larghe elemofine j in modo che, nell’anno 1570. 
fu atto ad effere abitato : ma per verificare , e 
far veder Grillo Signor nofiro ciocché promife 
a’ Tuoi fedeli , che avranno il tutto , quando pof- 
federanno niente , continuò tanta elemofina a non 
rendere bifognofa la loro volontaria povertà , che 
oggi fi vede il più grande , e cofpicuo Conven- 
to , che abbia la Religione. Vi è una Infermarla 
non folo per tutt’ i Frati della Provincia , ma 
ancora dell’ altre , quando i Frati han di bifogno 
de’rimedj in Napoli , come de’ bagni, ed altri, 
efifendo capace di duecento infermi . 

La Chiefa porta con fe la lolita pulitilfima 
povertà- , che altro non ifpira , che divozione : 
vedefi adornata da diverlì quadri lafciatili da’ lo- 
ro divoti ; e ve ne fono di Gio: Battifla della 
Lama, di Silveflro Buono , e molti dipinti ad 
azioni di notte , Rimati opera di Matteo Tornar 
Fiamingo , il quale per ifpendere il giorno eoa 
gli amici , ed a ricreazioni , fi riduceva a dipin- 
ger nella nòtte ; in modo che quafi tutte l’ ope- 
re fue fono in quella maniera . Vi fono molti 
infigni reliquie , che per brevità fi tralafciano di 
notare , potè ndoli vedere ne’ loro Cataloghi . Si 

può 
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può vedere il Convento ricco d’ameniflìmi giar- 
dini ; in quello fi ricevono tutti i Cappuccini , 
che per affari della Religione vengono in Napo- 
li • in modo che per lo più vi ffanzano da due- 
cento Frati: L’ Infermar» già detta è purtrop- 
po bella; la maggior parte delle Celle di quella 
godono del mezzo giorno , con vedute dal letto 
medefimo, e di mare, e di campagna. Vi è una 



farmacopèa , nella quale non manca quanto può 
dare di rimedio la medicina ; vi fi vede una pu- 
lizia, ed attenzione, che dà nell’ eccello . 



Quivi è fepolto /’ infìgne nojìro letterato cibate 
yjntonio Genove/i lame ed ornamento del noflro Re- 
gno , augi di tutta Italia . Egli nacque in Cafii- 
gitone Provincia di Salerno nel ijiz. fi udii) in 
Salerno , venne in Napoli circa il I74O. ivi fi 
fece fubito difiinguere per la grandetta de fuoi 
talenti . Era di una viveva forprendentiffima , e 
aveva in f omino grado tutt' i caratteri , che non 
mai feompagnanfi da' fervidi , e vivi temperamen- 
ti . Infognò Etica nella Univerfità . -Aprì Scuola 
di Fitofofìa , e Teologia , ed ebbe un numero di 
Uditori inarrivabile . Per la novità delle fue dot- 
trine infegnate nella metafifica , facoltà fua predi- 
letta , incontrò delle traversìe doloroftfjfìme : onde 
dìfguflatofene ; prima quafi per compiacenza , e poi 
l'età pih matura facendogliene cono/cere l' inutiltà, 
ove ecceffivamente fi coltivi , fu guadagnato dalla 
faggi a condotta dell' cibate Bartolomeo Intieri Fio- 
rentino ,cbe lo rivolfe agli flud) agrar ) , ed econo- 
mici. Attenti gli fuoi vafti talenti , e i lumi pra- 
tici che potrà ricevere dall' Intieri , in quefta feten- 
za , almeno allora in Napoli finarrivabile y avrebbe 

fatto 
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fatto de ' prodig} , fe un certo feme di, fpirito di 
novità rimafloli dall ' antico fuo genio negli Jludf 
ajlratti , non lo avejfe fatto piombare in propor- 
zioni , che al Tribunale de ' veri Saggi fono ridi- 
cole : quefle li partorirono delle altre traversìe ; § 
fu caufa che generalmente fojfe egli odiato , benché 
anco generalmente rifpettato . I fuoi J col ari , qua- 
lunque fojfe la for^n colla quale infinuavagli la- 
libertà di penfare , erano cote a lui addetti , che 
qua fi rinovavafi /’ipfc dixit degli [catari di Pla- 
tone ; ed all'affetto di una Gioventù fervidi fi ma , 
nutrita colle majfimc di un più focofo Maejlro , 
deefi il generai rifpetto che per lui fi aveva , co- 
mecché fojs ' egli nel fondo generalmente odiato , 
anco da quegli Jlejfi , che fe li mojìr avana più ade- 
renti . Egli nonpertanto era un gran uomo , e ta- 
le che per un pe?go Napoli non ne vedrà T ugua- 
le. Forfè fe [offe viffuto più lungo tempo , effonde 
vijfuto foli 57. anni , avrebbe vinto quel naturai 
dtfpettofo , che aveva per tuttaccià che c redea d'in- 
ciampo ad un penfar libero fenga frena. Ne dava 
già i faggi; ma una immatura morte ctl tolfe do- 
po aver dato varie Opere alla luce filofoficbe , teo- 
logiche , e politiche . In quefia Cbiefa ove fu fepol- 
to non vi i neppar una memoria per uomo si de- 

Vi i anco fepolto Carmine Venta pane Medico , e 
Filofofo celeberrimo : ma più celebre per la fua 
gran pietà , che ba refa ereditaria ne' degni fuoi 
Figli . Egli nacque in Ma rafia Città della Li- 
tania . V enne in Napoli , Jludiò , e divenne efper- 
ti [fimo Medico , profondo filofofo e gran letterato • 
la mezzo «gli ft»dj fitei no» dimenticò di efftt 

pa- 
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padre , e cittadino ; onde ,/enga lafciar ta filosofia, 
e meno la medicina ne diè a mercantare , in cui 
riufcì affai ffi>no , e divenne ricco. In a tan- 

te feriofe Jue occupazioni , la fua cura principale era 
la pietà ; ma' una pietà attiva , efficace , ed utile 
4 tutti coloro, che lo conofcevano. Grande amatore 
della Gioventù ftudiofa ,quafì diffi fa griffi avafi per 
lei . Era Maeflro di Novtgj perpetuo nella Con- 
pregatone degli Studenti eretta fotta il titolo del- 
t Annunciata , nel Gesù Secchio, e chi ebbe la for- 
te di fentirlo , potè beniffimo avveder/i , nelle fervo- 
rofe Iflrugioni , che in ogni fefla faceva a’ Novigj 
qual amore per loro nutriffe , nè queflo reflringevafi 
a foli a/uti fpirituali . Gran perdita fece Napoli 
nella morte di queflo sì degno cittadino . In megga 
alle / cale , per le quali fi cala al Cimitero do* 
Frati , fi legge l' ifcrigione fepolcrale fotto un fuo 
mcggo bufio di marmo; lavoro del neflro Sanmar- 
tino . 

Vi è aneouna fa mofa librerìa , lafciata al Con. 
vento dall’ eruditismo Gio: Battifta Centurione, 
nobile Genovcfe; Quella grand’uomo mandò di- 
verfi letterati per lo mondo , raccogliendo libri 
reconditi , e fra quelli D. Antonio Clatclli , uo* 
mo dì gran letteratura, che fu Lettore pubblico 
nella noflra Univerfità: vi fono molti buoni ma» 
noferitti ; fi vede però in qualche parte sfiorata. 

Ufciti da quello Convento , fi vedono alle fpal- 
Ic di detto luogo molti belli cafini per delizie 
de’ nobili ; come del Principe di S. Severo , ora 
della Famiglia Garaffa , de’ Duchi di Bruzzano • 
della Famiglia Grifoni antichiffima , nobile del 
Seggi# di Nilo: dc’Puchi di Montelconc Pigna* 
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felli, ora della Famiglia Brancaccia ; benché que- 
lle cafe abbiano perduto le vedute del mare, tol- 
tale dall’ altezza dell’ infermeria de' Cappuccini . 

E' pure da dar notizia di quel , che fi trova 
nella firada , che va fu verfo della Montagna , 
detta della Salute , per la Chiela , e Convento 
de’ Francefcani Riformati , che vi fta di quello 
titolo. 

In quella firada vi fono belli {Timi calmi di di- 
porto , e fra quelli a delira vi è il dilettofo ca- 
fino del nofiro gran letterato Gio: Batrifia dell» 
Porta , ed in quello luogo compofc la maggior 
parte delle immortali fue opere; e più fu vi ave» 
una famofa villa , che fin’ ora fi chiama le due 
Porte . 

Più avanti, dalla fiefia mano.vcdefi un nobililfi- 
dio calino, fabbricato dal Duca di Giovinazzo,e 
Principe di Cellamare , della Cafa del Giudice, 
che ora gode della nobiltà nel Seggio di C.pua- 
na , e veramente è degno d’ effer veduto , e per 
la ftruttura , e per gli adornamenti de’ quadri che 
vi fono . 

Più avanti vedefi la Chiefa di S, Maria della 
Salute de’ Frati Riformati di S. Francelco : ha 

quello aggiunto per l’aria falubre, che vi è ia 

quello luogo , che v fi dà da’ medici per rimedio 
agli cttici . 

* In detta Chiefa ^ nella Cappella di mezzo 
delle tre , che vi fono dalla parte dell’ Evangelio, 
dedicata al gloriofo S, Antonio di Padova , nel 
muro deliro vi è la feguente ifcrizione fopra una 
beliiffima tavola di marmo , com polla dal P. Fran- 

cefeo EuJalio Savallano della Compagnia di Ge- 

* * 

, su, 
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sh , Uomo ben conofciuto per lo Tuo gran talen- 
to, e dotrrina. 

D. 0. M. 

In hoc Sacello , 

Ubi jampridem facra lu firata Baptifmato 
o4b Iiluflrifs. ac Reverendi fi. Dna 
D. Marco- Antonio vfttajfio 
Epijcopo S amen fi 

Superna gratta renata fuerat ad vitam 
Virpineus fttus tjl Civis 
Quinquenni i puella , 

Mrdentibus extinBa pabulis , 

*Anna Sueva Rofa de >Ambrofto 
Qtti/quis et , eidem da flores 
h Qua 

Ingeniti m gerens fupra atatem , 

, In ip/o Vita flore , 

Deformatos Prudentia , ac Pietatis 
repra/entavit fruElus . 
tflmantijjìmi Parente s 
D. Andreas Cafimirus de Mmbrcfìo 
‘ D. Hyppolyta Branda , 

‘In acerbi (fimi dolorit folavum , 

Lapidcm bunc fui amori s tejlem 
P. P. 

, %/Inno JEra Cbrifliana MDCCVII. 

Quella Chiefa venne fondata col Convento 
dalle limoline degli abitanti , e particolarmente 
di Benigno di Ruberto , e di Marco Pepe , gli 
eredi del quale, poco lungi da quella Chiefa, vi 
hanno un calino, ed una tfiìla , degna d’eflier ye« 
dura, e per le delizie delle vedute, e per lano- 
biità della coltura. 

Tom.IV. H ' Que. 
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Quello luogo anticamente chiamavalì Torric- 
chio per una Torre che vi era. Si è data que- 
lla notizia , perchè fe fi vuole falire , non farà 
in vano lafalita, per la bellezza di quello luogo. 

Or tirando dalli Cappuccini giù , fi arriva di 
nuovo agli Studj , ed a finiftra vedefi un belliffi- 
mo (Iradone imbrecciato , che va fu alla Chiefa 
della Madre di Dio de’ Frati Carmelitani Scal- 
zi , detti di S. Terefa , ed è quella delle belle 
che fiano in Napoli , 

La fondazione di quella Chiefa , e Convento 
fu in quarto modo» nell'anno tóqi, predicò nel- 
la Ciucia della SS. Annunciata un Fra Pietro 
Carmelitano , di nazione Spagnuola , rtimato d’ 
nna vita veramente réligiqfa . Colla fu* predica- 
zione s’ affezionò molti divoti- Napoletani , d a rt* 
quali raccolfi» una quantità d’ ampie elemofine : 
con T ajuto del Reggente Martos comprò , per 
prezzo di due. 24^85. un gran giardino , col luo 
palazzo di piacere dal Duca di Nocera • e nel 
detto palazzo vi accomodò una picciola Chiefa , 
col Convento ; nel quale , e per la buona ed efem* 
piare vita de’ Frati * e per la delizia dèi luogo, 
.ricco di delizioG giardini, vi cominciò ad elfere 
gran cóncorfo , e coflfcquefte grandi elemofine , $ 
legati per la fabbrica, colle quali fabbricarono, 
col modello, difegno, e direzione di Gio: Giaco- 
mo di Copforto , la prefente Chiefa , che nè più 
bella , nè più allegra defiderar fi può . Sta poi 
nobilmente abbellita : 1 ’ Altare maggiore è un», 
delle più bplle cole ‘che fia in Italia. Compraro- 
no quelli Frati una bclfifiima Curtodia dalle Mo- 
nache di S. L igorio , alle quali era cortata , col- 
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la direzione del P. Cangiano Teatino , da pocq 
men che diecimila feudi ; e la tolfero per ri* 
durre l’Altare alla Benedettina; e col disegno 
di Dionilìo La za ri , fecero che mutaffe forma , 
dandole più altezza , ed accrel'cendola di colonne; 
vi fecero gli fcalini , ed i piediflalli tutti di pie* 
tre preziofe , di Lapis Lazuli , d’ Agate , di Dia* 
fpri , ed altre unite tutte con rame dorato , ed 
un Paleotto , dove Ila una profpetfiva di un tem- 
pio , di baffo rilievo, tutto ai pietre preziofe , 
e rame dorato • opera , che quando nelle folenni 
feftività , li feopre , chiama la puriofità di molti 
ad offervarla , come cofa unica , e maravlgliofa » 
E perchè la Regola di S. Terefa vieta a 1 Frati 
il tener fuppcllettile di argento, han fatto i can- 
delieri , i vafi , ed i fiori di rame dorato eoo 
lavori, che forfè non han pari. Si ftima , che io 
quello Altare così compito vi Ha no flati fpefi da 
cento mila feudi . 

Hanno ultimamente compito tutto V Altare 
colle due porte laterali , del medefimo lavoro di 
pietre preziofe ; cofa , che apporta maraviglia a’ 
riguardanti , sì per la quantità delle pietre , co- 
me ancora per la grandezza delle dette pietre , 
che vi fi vedono. 

' I quadri laterali ad oglio che Hanno nel Co- 
ro , fon’ opera d’ un Frate laico dello ftcis’ Ordi- 
ne . * Il quadro di mezzo è di Paolo de Mat- 
thaeis. Ed i due quadri ad oglio nella Crociera , 
colle agure di chiaro feuro a frefeo , che fi ve- 
dono negli ornamenti d’ intorno a’ detti quadri* 
fon’ opera di Giacomo del Pò. * 

La Cappella di S. Terefa , che fia laterale a 

H 2 quo* 
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quello Altare, dalla parte dell’ Evangelio, è del* 
le opere belle, che fiano ufcite dall’ingegno e di- 
rezione del Cavalicr Cofimo . Le dipinture a fre. 
fco, che in effa fi vedono, fon del Cavalicr Maf- 
lìmo. Dietro della tavola, dove da Gio: Balduc- 
ci fta efprefla S. Terefa , che fi cala giù , vi fi 
conferva una ftatua di argento intera , al natura- 
le , di S. Terefa , cavata da quella di marmo, che 
fece il Cavaliere nell’altro Convento 'di Chiaja . 
Nelle Cappelle vi fono molti buoni quadri de’ no- 
Uri Napoletani dipintori. Nella Sacriflia , benché 
lì dia fabbricando la nuova, che viene dietro del 
Coro, vi fono molti famoft quadri, e fra quelli, 
una Depofiziorte del Signore dalla Croce , opera 
forfè delle’ più belle del noftro Andrea di Saler- 
no ; vi è una molto ricca , c nobile fuppellettile 
per gli facri miniflerj . 

Nella Sagriftia fi ammira un quadro con un Ecce 
homo dipintura bellifiima di Perin-de la-Vega 
"Spagnuolo è ' molti fiime jìatuette di avorio , opere 
affai belle per la loro delicatezza ed altre pittai 
re degne da veder/i . E da offervarfi la terga Cap • 

' peli a a man deflra vicino all’ Orcbe/lra , edificata 
ili fundatione Ecclefi* , »e/ IÓ02., da D.France # 
fco Longobardo , Signore del Tione , ( di cui do* 
vrebbe vederfi la Statua in marmo , a tenore della 
fua tefìamentaria difpofigione in cui avendo ancora 
fiabilito Fedecommeffo fudetta Cappella a difcen * 
denti di fua illuflre famiglia , come dagli atti di 
Notar Ciò: Battifia Franco a io. Decembre lóng 
ne foni fempre a co/loro re fponfabi li i Padri ) , da pochi 
anni incro/iata di fini marmi mìfcbi , e fra gli altri 
di un bel li filmo giallo di Siena . I laterali non fono 
-Jptegevolt • ma jopratutto merita attenzione il Quadro 

J» 
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fu retare , che rapprefenta S. Giovanni della 
Croce , Confondatore dell' Ordine . a cui apparijce 
il Salvadore , opera di un affdi plausibile Ettore 
della Scuola Romana . e preci/ amente del tempo in 
cui fiorì quella del famofe Cav. Carlo Maratti . Il 
Quadro di S. ^ fnna nella feconda Cappella è di 
Paceceo di Rofa . La Cappella di S. Giofeppe fi 
vede recentemente dipinta a guaggo . e lume agia- 
ta d' oro : e il Quadro del Glorio/o S. è de' pile 
belli di Fabrizio Santa fede . 

La volta della Cbiefa fembra tirata col fiato 
sì bene è proporzionata in ogni mifura . Vi fono 
in effa Jepolti . oltre al Regente de Marinis il pri- 
mo t cbe introduce nel Foro il ragionare .tutto pri-> 
ma effendo autorità . Matteo e Nicola padre e fi* 
gito ai Ferrante . il primo Luogotenente della Re- 
gia Camera.il fecondo Regio Conigliere del S. R. 
C. lettcrat Jfimo , Marche fi di Ruffiano. Il Marcbefe 
Ludovico Paternò anco Luogotenente di Camerali cui 
Jepolcri fi veggono nelle rijpettive Cappelle • 

Il Convento poi è magnifico, per quanto com- 
porta la Regola - è deliziofo , perchè fta tutto cir- 
condato di ameni giardini . Vi fono famofe log- 
ge di fiori , e forle delle pii»- belle di Napoli * 
Vi è una famofa Librerìa in tutte le forti di 
fcienze , accrelciuta con diverfe erediti* , e legati 
de’ divoti • e fra quelli il Canonico Gallacini vi 
lafciò la iua , che non era difprezzabile ; ed il 
Reggente de Marinis, che lafciò i Padri eredi del 
fuo avere, vi unì la fua, che , in materie del- 
le facoltà legali, non avea a chi invidiare.* Vi 
è ancora una bella Spezieria, che non hà in che 
cedere a quelle degli altri Conventi . * 

Otfervato quello così bel Tempio ^ e ConvdL 

H 3 to t 
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to, fi può tirare avanti nella piazza della Chiefa 
di S. Maria della Verità de’ Padri Scalzi Agofli- 
niani ; e , nell’ entrarvi , fi vedono due ftrade ; 
quella a delira, va ne'la .Chiefa di S. Maria del- 
la Stella , de’ Frati Minimi di S. Francefco di 
Paola, della quale, nel .fine di quella giornata, ne 
daremo notizia; per quella a fini lira , fi va al già 
detto Convento de’ Frati Cappuccini: ed in que- 
lla firada vi fi vedono molti cafini antichi per 
ricreazione de* nobili , come de’ Marchefi della 
Giojofà.di Cala Caracciolo, della Famiglia Guin- 
dazzi , ed altri, che dicemmo di fopra * 

Vedefi,a finiflra di quella piazzala bella Chie* 
fa di Si Maria della Verità, col luo ampio Coni 
■vento de’ Frati Scalzi Agofliniani ; della quale , 
daremo qualche notizia, circa la fondazione. 

Anticamente era quello luogo molto folitario 
e deferto; vi era una Chiefetta intitolata , S. Ma- 
ria dell’ Olivo, ed una picciola abitazione, dove 
fé ne llava un Fraticello da Romito. 

Molti nobili Spagnuoli , che vivevano Religiofi , 
fotta la Regola del Patriarca S. Agofiino , veden- 
dola alquanto rilafciata , circa l’ offervanza ; cer- 
carono di ridurla aH’efattezza primiera : c cosi 
fi fecero vedere fcalzi , tofi, e con abiti riforma- 
ti , ma ricchi di una divora povertà . Un di que- 
lli buoni Frati , detto F. Andrea Diez , giunfe 
in Napoli , e capitò nel Convento di S. Agofii- 
no . Il modo dell’Abito , che fpirava divozione, 
invogliò molti di quei Frati ad imitarlo nel ve- 
. flirt, ed anco ad abbracciar’ il modo di vivere, 
come di perfetto Religiofo , e vero figlio del di 
loro gran Padre S. Agofiino : che però il P. M. 
¥. Ambrogio Staibano . F. Andrea Foglietta , 
c. <■ F. An. 
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F. Andrea di S. Gtob , ed altri , vediti di abiti 
rozzi , ed umili , come quello del P. F. Andrea 
Diez, e fpogliandofi d’ ogni cola , ponendo in co» 
mune quanto avevano; avuto in conceffione la già 
detta Chieluccia di S. Maria dell’Oliva ; e (li- 
mando il luogo atto per Frati Eremitani di S, 
A godi no , raccolte dalla pietà de’ Napoletani mol- 
te limofine, vi fabbricarono un picciolo Convena 
to . Per 1 ’ efemplarità della vita che menavano, 
fu quella nuova Congregazione approvata dal P. 
Generale dell’ Ordine : indi la fanta memoria di 
Papa Clemente Vili, avuta certa contezza delle 
virtù , e fervore di fpirito di detta Congregazio- 
ne, non l'olo la confermò, ma volle chiamartene 
idi tutore ; dotandola di molte grazie , come da’ 
Brevi apparifee : c da quello tempo , che fu cir- 
ca l’anno 1598. fi principiò a dilatare per quali 
tutta l’Europa. , • 

La bontà di quelli Frati , intenta tutta all’aju* 
to dell’ anime , e particolarmente nelle fcuole , 
che fondarono della mortificazione , obbligò li 
tenerezza de’ Napoletani a defiderare la loro Tan- 
ta pratica . La Chiela però era angulla ; non man- 
carono elemofine, colle quali fu non folo la Ghie* 
fa, ma il Convento ingrandito, nella forma, 
che ora fi vede. Fu principiata coldifegno, mo- 
dello , ed affiflenza di Gio: Giacomo Conforto t 
che poi edificò quella de’ Frati Scalzi Carmelita- 
ni , come fi dille ; .emendando in quella alcuni 
difetti conofciuti in quefla : vedefi tutta polla ia 
iftuceo ben lavorato. 

Nel maggiore Altare vi da collocata la divo- 
ta, ed antica Immagine , ma col titolo di S. Ma- 
rta della Verità. * I due quadri nel Coro die- 

H 4 tro 
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tro del detto Altare; frtuati nel muro di mez- 
zo , fono del pennello di Giacomo del Pò , e i 
due quadri nelle mura laterali d’ Andrea d’ Afte; 
Dalla parte dell’ Epiftola vi fi vede il Sepolcro 
di Monfignor Labonìa , Vefcovo di Montemara- 
no , degli antichi Baroni di Roflano , Religiofo 
dello ftefs’ Ordine . * Nel Cappellone della Cro- 
ce , dalla parte dell’ Epiftola , dedicato a S. Nic- 
colò da Tolentino , il quadro che vi fi vede, è 
opera delle ftudiate , e delle prime , del noftro 
Luca Giordani : quello, che fta nell’ altro Cap- 
pellone, dalla parte dell’ Evangelio , è del noftro 
Giufeppe Maru'lo , della prima maniera che ufa- 
va . Dalla parte dell’ Epiftola , il quadro dove fta 
efpreflo S. Tommafo di Villanova , è fimilmentc 
del Giordani . L’ ultima Cappella del'a Famiglia 
Schipano , dedicata al gloriofo S. Francefco di 
Paola , tutte le dipinture che ella hà , così ad 
oglio, come a frefeo , fono del pennello del Ca- 
valier Mattia Preti , detto il Calabrefe ; il qua- 
dro che fta nella Cappella dirimpetto a quella è 
dello fteffo . 

* Vi fi vede a deftra dell* Aitar maggiore, la 
Cappella dedicata alla B. Vergine delle Grazie , 
miracolofiffima , quale teneva in fua camera Fra 
Marco della B. Vergine , Laico dello ftefs’ Ordi- 
ne , e comunemente fi dice , la Madonna di Fra 
Marco. * 

Vedefi un Pergamo, che forfè è de’ più belli, 
che in quefto genere fiano in Napoli ; egli è tut- 
lo df legname radice di noce , e confiderato be- 
ne, vedefi come la natura fa fcherzar nelle pian- 
te medefime; vedendofi in cflò figurine, piante,* 

* * P ae * 

# . * 

t ** 
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paefmi , animalucci , che pajono fatti col pennel- 
lo • quella fu opera d’un tal Maeflro A goffi no , 
e T Aquila che Ha di fotto , fu opera di Gioì 
Conti . ^ • 

Vi è una bellilfima Sagreftia con gli armar; 
tutti di noce, nobilmente intagliati da un Frate 
laico di quella Congregazione , con varie iftoriet- 
te di baffo rilievo . Si confervano in quella mol- 
te infigni Reliquie , e fono : 

Un pezzo del legno della Croce , in forma di 
Croce, che è poco men d’un palmo , ed è un’» 
oncia largo. . Una Spina della Corona del Reden- 
tore- una parte del cuore., ed un’ oflo della de- 
lira di S. Gio: Batti Ila ; un’altra di S. Stefano 
Ptotomartire • di S. Giacomo A portolo*, di S. Lu- 
ca Evangelifla * una particella della velie incon- 
futile , un’ altra della velie di porpora , polla petf 
ifcherno al Redentore • ed anco della velie bian- 
ca* una parte del cingolo della Vergine; il pol- 
lice della delira di S. Anna: e quelle Reliquie 
pervennero in quello modo alli Frati : 

Un giovane chiamato Selim , figliuolo di Mao- 
met Imperator de’ Turchi, tf.d’Elena Paleologo, 
tocco da Dio , fen fuggì dal padre, circa gli an- 
ni ìóii. lì portò in Roma , e ricevè il Tanto 
Battelìmo , e fu chiamato Francefco Ottomano ; 
la madre di nazion Greca , avendo avuto notizia 
delia rifoluzione del figliuolo , T inviò per un 
Sacerdote Ragusèo , le già dette reliquie colle lue 
autentiche. . . . 

Effendo quello Signore , per cagion di curiolw. 
fifà capitato in Napoli, circa l’anno 1625. s’ af- 
fezionò a quelli Frati. In una notte, come fi. 
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raccontava da’ vecchi Frati di quello Convento -, 
vide in fogno la Madre S. Monaca , che li dice- 
va : partecipa quelle tue Reliquie a quelli miei 
Fratelli , tìioflrandó due Frati di quell’ Ordine , 
e detto queflo fpari : aliatofi dal letto nel mat- 
tino , * ruminando il fogno , fi fece alla fineftra 
della fua camera , e vide paflar due Frati , che 
andavano queftuando , è li raffigurò per quelli , 
efie nella notte avea veduto in fogno i perlocchè 
donò a’ Frati le Reliquie fuddette , delie quali 
da’ Frati fe ne conferva 1 ’ autentica , ed iflrumen- 
to di donazione , flipulato a’ 25. d* A godo del 
tói 5. ■■ ‘ii$* # • 

Vi è ancora un’altra Reliquia di S. Tommafo 
di Villanova , donata a’ Frati da O. Giovanna 
Frangipani delia Tolfa , DuchefTa di Gravina , 
Madre dell’ Eminentiflimo Cardinal di S. Si/lo 
Orfinì , degniffimo Arcivescovo dì Benevento 
f Che nell’anno 1724. fu affunto al Trono del 
Foftteficafo, chiamato Benedetto XIII.) una par- 
tiéella d’ offo di S. Agoflino • Un’ altro di S. Mo- 
naca ‘ alcune gocce del l'angue di S. Niccolò da 
Tolentino, ed altre» 

Il Convento poi è molto allegro , hà molte 
amene vedute , e giardini , ed è capace per cen- 
tinaia di' Frati ‘ conferva ancora una comoda li- 
breria . 

Prima di poffare avanti fi prenda la firada , 
eie va in fu , che fla a fianco al Convento alla 
dritta di effo , al lato finiftro di chi entra nel 
detto Convento , e quefla firada , cominciando a di- 
rittura , conduce alla firada di S. Effrem nuovo , • 
della Salute poto an^i deferitte . Net meigo di qu c- 

fi* 
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fi a firada j' incontra primamente il bel Conferma- 
torio di S. Gennaro de’ Cavalcanti , che qui ha la 
fua porteria o parlatorio , « in me^ó al largo la 
porta della Cbiefa * ìndi a finifita il Ritiro della 
convalejcenxa degl ' Incurabili * t finalmente il Rim 
tiro dell' Immaculata Concedi 01 • > 

Il primo di ejfi è dedicato come fi è detto al 
gl or io fo S, Gennaro - Ebbe egli l'orìgine nel léjlt 
quando in occafione dello ftrepitojo incendio del Ve- 
fuvio , fiabilitafi dal Cardinal Buoncompagno una 
Congregazione di Signori , Dottori , * Mercanti t 
capo della quale fojfe Jempre l ’ -Arcìvefcovo dì Na- 
poli » ed unitafi nell’ antico Teforo di S. Gennaro^ 
eftrcitandofi in varie opere pie , raccoljero Varia 
fervere Donzelle pericolanti > e lo raccbiuftro in una 
Cafa nella firada Capuana . Bartolomeo di Equine 
brincipe di CaràmatticO doni loro la fua propri 4 
cafa in Monte Oliveto j evo abitarono * ma cref citte 
to nel 1750. edificarono quefia bella Cbiefa col 
contiguo Monifiero ; mutò iftituto mentre ora Vette 
goni>i atnmejfe fole Donzelle con dote di civile eflra- 
gione : il governo prima era affidato alla detta 
Congregazione , quefia efiinta ora fi regge da piò 
Governatori , -Avvocati , e Mercanti - 

•Alla f palla di quefia Cbiefa vi è là bcUiffima 
Cbiefina coll' ampio Confervatórió dell’ -Arcangelo 
S. Raffaele- Nittna opra con piìt lumìnofa prueva 
dimofira quanto fia a Dio gradito il ritirare dal 
Mondo le Donne peccatrici - -Alcuni xplunti Sa*, 
ter doti convertirono alcune Meritrici , e per lev or-, 
le dal pericolo della ricaduta le mantenevano a 
loro fpefe in una cafa Jopra la Cefarea » Non 
*i volle altro , acciò f inarrivabile pietà de * Na » 

* pe* 
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• polita ni actor ruffe per cooperare , colle facoltà lo» 
re , a farle perfeverar nel proposto fatto la dire» 
rfione del Canonico Napolitano Marco C dentano 
monto di fpirito fublime . Talmente crebbero le limo» 
fine , che furon {ufficienti a co/ìruire quello Con/er • 
vatorio oggi renduto ampiijfimo , vifiofiffimo , pulì» 
tiffimo. 

. Il Canonico D. Michele Lignota fratello del fu 
f refidente della Repia Camera D. Pietro , antefi • 
gnano di quella grand' opra , quegli fu , che colla 
direzione e col denaro , infteme col Pre/idente fuo 
fratello, contribuì molti ffimo al fuo fiaàilimento. Fu 
nel !7<57. cominciata quella pulita Chiefetta, e nel 
tj6p. interamente terminata . La pulizia fomma 
eolia quale vien ella mantenuta , oitrepaffa ogni ere » 
dere . Ha tre Altari inclufovi t' Altare maggiore 
dedicato all' .Arcangelo S. Raffaele con un bel qua- 
dro del Bonito rapprefentante il S. Arcangelo in 
atto di offrire a Dio i voti delle fue figlie , che 
li fono a piedi , quadro bellijfimo per l' elprejfione 
veramente angelica con cui /la effigiato .* /’ 2 litro 
quadro della Cappella in cornu evangdii dedica- 
to alla Vergine Addolorata , è del medeftmo , e /’ al- 
tro di S Margarita da Cortona nella Cappella in 
cornu epiftoJas , ì di un fuo [colare. Nel pilafiro , 
thè fofliene la picchia cupola dalla parte dell' Ai- 
tar maggiore in cornu evangelii , vi è in un gran 
Jcar abatto , 0 fta armario di cri/lalli . La Jlatua del 
Santo Arcangelo col picchi Tobia : avanti ad ejfa , 
arde continuamente gran quantità di cera . Nell' en- 
trar/i in Cbiefa a mandritta fi entra in una Cap- 
pellina dedicata alla Vergine de' Dolori , e in effa 
non puh farfi a mtno di ammirare una pulizia inar - 
• * , ri» 
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riva bile . Vi è in ejfa una bella flatus di Maria 
Santi /firn a Addolorata , che due volte f anno por • 
tafi p rote Rionalmente per la Città da quafi tutte 
le Religiofe di quejìo Conjervatorio cantando , con 
melodia cele/le , le lodi della gran Madre , e por- 
tando/! ancora , in tal proce/Jione la Jlatua del glo- 
rio/o S. Raffaele . 

Il Tergo è il Ritiro di Donzelle / otto il titolo 
dell' Immaculata Concezione . Fu quejìo ragù nato 
dal Padre Pepe Gefuita nel 1743. per alcune po- 
vere Donzelle , e quivi allogate in una cafa pre- 
fa a pigione dal Principe di Ruffiano .♦ ma tolt' i 
GeJ ititi yil Rè lo fottopofe all' immediata Jua Rei 
gal protezione , dandole nn MiniJìroTogato per Pro- 
tettore . Fatto Governatore , e Direttore fpirituale 
di quejìo luogo il Sacerdote D. Domen co Ventapa- 
ne, ora Canonico del Duomo , colla inarrivabile pie- 
tà propria della Jua Famiglia , fi d : è con tanto 
gelo a diriggerlo , eh' è divenuto uno de' ragguar- 
devoli Ritiri di Dongelle della Città, e certamen- 
te il più utile , avendovi introdotta la Jcuola Nor- 
male la prima , e fola , che per I' educagione del- 
le rag ugge , filavi in Napoli , comecché moltijfime 
fiànvi per gli uomini . Il Conjervatorio non è an- 
cora finito j la Jota Chiefa è compita di tutto pun- 
to con p:ù Cappelle , e vi fi officia con Jommo de- 
coro , e pulitela. , i 

Ofiervato quello luogo fi può tirare avanti, e 
fi trovano , nei fine di quella piazza , due firade; 
quella a delira tira verfo la SS. Annunziata , det^ 
ta T Annunziatdla*d: Fonfeca, Paroccbia di que*» 
fio quartiere , quale fu fabbricata a proprie fpe*' 
fe dal Cardinal Dezio Caraffa; polci a è fiata ri* 

fatta 
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fatta a fpefe de’ Parocchiani . Dicefi a Fonfeca , 
perchè queBo 'era un territorio della Menfa Ve. 
scovile , e da quella fu conceduto a cenfo , ad 
Ugo Fonfeca, e dagli eredi di quello fu foccen- 
fusto a di veri! , quando fi principiò ad abitar 
quello quartiere , che fu dopo l’ Invenzione del- 
la Sagra Immagine di Sì. Maria della Sanità , co* 
me a fuo luogo fe ne darà notizia . L’ altra (Ira- 
da a fmiftra va nell’ altra parte del Borgo , det« 
tt». di Mater Dei . 

Pallata quella Brada , a finidra vedefì il palaz- 
zo fabbricato dal gran Filofofo , e più volte Pro- 
tomedico , Mario Sciupano , che lepolto ne Ba 
nella Cappella da lui fondata, nella detta Chic- 
la di S. Maria della Verità . Quell' uomo verfa- 
to in ogni fcienza, e pratichiffimo nelle lingue 
Araba , e Greca , non feppe eleggere aria più 
perfetta di oueBa in Napoli per la fua abitazio- 
ne . A queQo famofo letterato dirizzò tutte le 
lue lettere Pietro della Valle , mentre pellegrina- 
va per l’Oriente: ha lafciato molte opere ferri- 
te, ed in verfo , ed in profa, nè volle darle al- 
la luce mentre viveva , dicendomi un giorno , 
mentre l’ efortava a non privar la Repubbliea 
letteraria di queB’ utile confolaziorte : Nò amico, 
il mondo che corre, è fatto pur troppo goiofo, 
non brama che faporofi intingoli ■ perciò laici» 
queBe mie cofe a’ miei eredi; acciocché, fe loro 
venifle in capriccio di mandarle alle Bampe , io 
non poffa fentirne le cenfure : e gli affezionati 
miei potranno aver motivo di difendermi , eoa 
dire: fono parti pupilli di Mario. 

In quella caia vi fi conferva una erudita li- 
bre- 
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breria , c fra’ libri una quantità di Greci a e di 
Arabi . 

Paffata quella cafa , vedonlì due altre ftrade , 
quella a delira và alla Parocchia fuddetta , e ca- 
la poi alla llrada de’ Vergini , e quella a (ìniRra 
và.alla Chiefa di Mater Dei , fervita da’ Frati 
Serviti , Chiamali Mater Dei , a differenza della 
Madre di Dio , de’ Frati Carmelitani Scalzi . 

Venne quella Chiefa fondata nell’anno 1585. da 
an Frate Agoflipo de Juliis , Napoletano dell* 

Ordine de’ Servi di Maria; ma perchè nella fon- 
dazione non era che una picciola Cappella , ed 
il Convento non era capace , che di due Frati • 
dal Maeflro Gio: Battifla Mieto dello fiefs’ Ordi- 
ne , fu ampliata la Chiefa nella forma che fi ve- 
de , ed il Convento ridotto ad abitazione forma- 
ta per quantità di Frati . * Vcdefi nella Chiefa , 
a delira della Croce una belliffima Cappella , de- 
dicata alla B. Vergine de’ fette dolori , la qual? 
ha il quadro deir Altare, che rapprefenta la det- 
ta B. Vergine del Solimene, ed i due laterali 
ch’efprimono , l’uno il Salvadorc , che fi licen- 
zia dalla /uà Santiflima Madre , e l’altro, la De- 
pofizione del medelìmo dalla Croce di Paolo de 
Matthzis . * Paffaft quella llrada , vedefi il Con- 
fervatorio dedicato a S. Agata , eretto dalla Co» 
munità degli Orefici , ed Argentieri , e vi chili» • 
dono le loro figliuole , quando vogliono effere 
Spole di Gesù Còllo , e mantenuto viene dall* 
fleis’Arte. , 

Da quello luogo lì principia a calar giù per I9 
bello llradone , che chiamafi l’imbrecciata della 
Sanità, a t telo che per quello li cala alla vallo 

della « 
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delia .Saniti . Nel principio di quella calata veg* 
gònfi due llrade , quella a delira va al Conferva» 
torio de’ SS. Margarita, e Bernardo, ch’ebbe la 
fua fondazione da Gio: Pietro Morsò . Quelli , 
Coll’arte di far cappelli, e berrette, s’ accumulò 
un capitale di cento cinquantamila feudi : non 
avendo figliuoli , cerfcò di tornarli a quel Signo- 
re , dal quale ricevuti 1’ avea . Che però fondò 
nel quartiere, o Rione di Porto , predo la (Iri- 
da dell’ Olmo , un Confervatorio per quelle ve* 
dove , che faper pili non volevano di fpofo urna* 
no , ma dedicarfi a Dio , fpofo divino : poi riu» 
(cendo quel luogo angudo , e poco ameno , per 
non aver molt’aria, comprò quello sì bel giar» 
dino, ed ivi fondò la Chiefa, ed una comodile* 
ma abitazione , con obbligo , che vi folTero ri» 
cevute, e follenute dodici figliuole povere fenza 
dote, che delìderofe di fervire al Signore dentro 
d’ un Chiollro , mezzi non avevano per efeguirlo; 
che però lo dotò di feudi cento mila. L’ameni- 
tà del luogo , e la comodità , fecero , che molti 
de’ noltri primi Cittadini, vi collocaflero le loro 
figliuole : onde in brieve fi vide popolatifiimo ; 
* per degni rifpetti, alcuni di molto fpirito vo- 
levano , che il luogo flretta e regolata Claufura 
fi rendefie ; altri fi oppofero , volendo , che lì 
• manteneffe in libertà di feraplice Confervatorio * 
perlocchè fi divifero , e fi formò il Monillero , 
come fi difTe, de’ SS. Margarita -, e Bernardo. 

Dalla finiflra poi fi va nella parte più amena 
del quartier di Materdei . 

Calata l’ imbrecciata , vedefi ur« bello llradone 
con un quadrivio. Quella era l’antica valle del- 
la 
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la Saniti , ora quella che va a delira , dicefi fira- 
da di S. Maria della Sanità * quella a fi o i lira di 
S. Maria della Vita , come appreso fé ne darà 
notizia; quella lìrada , che (la al dirimpetto dela 
l’ imbrecciata , dicefi llrada di S. Gennaro : per 
quella o’ incammineremo alla Chiefa a quello San* 
to dedicata , per ivi offervare molte antiche cu- 
riofità ; c nel falirc in detta Chiela , vedefi a fi- 
niflra una Chicfetta , detta S. Maria della Chiù* 
fa , dove fu uccifo il B. Niccolò Eremita , come 
fe ne diede notizia nella Chiefa di S. Reftituta, 
dove il detto Beato Ha fenpellito. 

Giunti alla Chiefa di S. Gennaro , ove avre- 
mo norizie forfè le piò curiofe, che aver fi pof- 
fano , e da quelle venire in cognizione della ma- 
gnificenza, ed antichità della nollra Città; come- 
appunto dìflTc 1’ eruditiflimo P. Giovanni Mabil- 
lon dell’ Ordine Benedettino, che nell’anno ió8j. 
fi portò in quella nollra Città , per avere erudi- 
te ed antiche notizie , e che da me fu menato 
in quella Chiefa., i' • j , ; nr«: . 

E’ da fa per fi , che erano collume, «leggi in- 
violabili de’ Gentili , così Greci, come Latini , 
ed ancoi degli Ebrei , ed altre nazioni , di non 
feppellire i cadaveri de’ loro defonti dentro della 
Città ; ma (labilivano. fu or delle mura un luogo, 
che Cimitero chiamavano, cioè Dormitorio , che 
tal. Tuona in greca favella Cimitero ; e, quello 
era luogo l'agro, a venerati (fimo ; in modo che 
il diffamare un oflb .di morti, o violare il luo- 
go , era delitto; capitaliflimo ; anzi per la loro 
•venerazione fi rendeva Scurimmo arilo .de’ rei * 
nè a comprovar quello adduco qui autorità di 
• i Tom. IV. I an- 
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antichi Scrittori , c (Tendo pur troppo noto agli 
Eruditi . 

La nortra Napoli eflendo una , e forfè la piti 
famofa de|le Città italegreche , oflervò le leggi , 
coftumi, e riti di quella Atene , dalla quale trae* 
va f origine. Ebbe i fuoi fa moli Teatri , Ginna* 
sj , e T rme; volle anche per coftiruirfi Città 
perfetta , avere il fuo Cimitero , e qui lo corti*-' 
fui un miglio dirtante dalla Città , e cosi am* 
pio, e maravigliofo , che folo può dire di noa 
luperare le piò rinomate Catacombe di Roma, 
perchè quelle diedero fepoltura a tanti glorioii 
Martiri , che del redo non fono equiparabili, 
come fl vedrà . 

Or quelVo coftume non folo fu oflervato in Na» 
poli , in tempo che ella era totalmente Greca ; 
ma anco ne’ tempi de’ Romani , e de’ nortri pri- 
mi Cri ft ioni . - : 'j .. 

Vi erano in quello luogo antichiffime memo 
rie in : marmo , e greche , e latine : cfl’endo poi 
(lata conceduta dopo varj cali , querta Chiefa ai 
governo de’ popolari ; quelli ignoranti dì così pre* 
ciofe antichità , volendo rifare il pavimento , fi 
fervirono di quelli marmi per Jjftelli , facendoli 
legare • in modo che oggi dagli eruditi non li 
può vedere il fuolo della Chiefa fgnaa lagrime , 
vedendolo Temi nato di lettere, nè da quelle & 
può cavar cofa alcuna ; fe ne fono ferviti anco 
per coverchi di cirtcrna, come ne appajon<5 certi 
frammenti In greco . Ma fi parta avanti ; poiché 
rammemorar* tal fitto non fi può fenza lagrima* 
Evidentiflìmo fi è , che da’ nortri primi Gnftiani 
fia flato quello rito pflèrvato , 

' Fi- 
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Finite le perfezioni della Chìefa ,^in tempo 
ti Gofiantino il grande, difegnan^o il noflrtj 
S. Severo, di trafportare il corpo del Santo Mar- 
tire Gennaro da Marciano in Napoli ; perchè in- 
trodur non lo poteva nella Città, pre^o di q Ue - 
«o Cimitero , fece cavar nel monte un luogo in 
forma .di Chiefa , come fi vedrà , ed ivi lo cai- 
locò q perlocchè chiamato venne Cimitero ; di & 
Gennaro,, o S. Gianuarjo ad Cetput , p S. Genoa- 
n» ad Fari >;• e da quello tempo cominciò quèftq 
luogo ad effer divotamentc frequentato da’ Napo- 
«tani • «perchè prima fi chiamavano Tombe, Ca« 
fo tombe , Ca tombe, Cafarcambe , Città. di morti, 
Grotte de’ morti , e Cimiteri „ Qui anco-.furpno 
Seppelliti S, Agrippino , che vi (Te ci rea- ttaiw* 
120. S. Lorenzo Velcovo di Napoli^,, che nell* 
annp 7*6, «.pa so a miglior vita; SrGÌPVatmi fli 
vilmente noftro Velcovo, nell’ annoi 849. $ 4 r-> 
tanafio nell anno 8pz. e S. Gaudiofo nemmeno 
potè eflcr feppd litonei Moni fiero da elfo fondai 
fo; ma. nell’ anno 433. fuifopoltp jp quello Qn 
««eco; fi mi liti ente S. Noflriano Veicolo • * le 
Monache medel'imo defo Mooiftero' ifiitUuo dal 
detto S. Gaudiofo , in quefto Cimitero fi feppeL 
fi vano ; come le ne fonò .trovate He. memorie in 
quello Cimitero „ Quandi poi fi fia principiato 

if 6 ,‘ rC ■ cad f Vcrl ^e’dCr^ftiani nella. Città* 
perchè alcuni Scrittori filmano » chc“ foffoxfiel? 
anno 451, j n tempo ,ii»:Lè»«e Jmperàdore, 3 còv 
me (1 legge nella Colli razione 33. che comincia: 
Afo* quidem fent enfia „*nma io non ardisco affer". 
marlo, perchè per molte diligenza , ohe abbia fot* 
*o in tutte le Chicle p * particolarmente «hello 

I 2 pii» 
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più antiche , come quelle di S. Reftitufa , e d! 
S. Gaudiofo , cioè 1' antica elle (la inclufa dentro 
del Moniftero , non vi trovo memoria fe non 
dall* anno tqoo. e fe nella noltra Cattedrale fl 
vede il Sepolcro di Bernardino Caracciolo Arci- 
vefeovo di Napoli, morto nell’anno izòi. è da 
eonfiderarfi , che quella memoria fu polla dopo 
da Giovanni Caracciolo fuo nipote, dove efprelTe 
il tempo della morte folo , e non di quand» vi 
pofe la detta memoria; oltreché nel tempo del- 
la morte dell’ Arcivefcovo , non vi era la Ghie- 
fa in quella forma, nè vi lì fa menzione d’ effe- 
re qui trafportato da altro luogo queff’ onorato 
eadavete^ Quando poi, dico, fiano Hate trafpor- 
tate déntro della noftra Cittì li Corpi de’ Santi 
Vefcovi , non fe ne può difeorrere , che per tra- 
dizióni Congetture : mi reffa bensì di dire, 
ette fi concèdeva tal volta la fepoltura' a qualche 
cadavere nella Cittì; ma per' ordine efpreffo del 
Magiffrato , a chi fatto avea qualche egregia azio- 
ne a favor della Patria , come fe ne fon veduto 
le memorie. Ora eflendo affentatilfimo , cheque- 
fio fra (lato l’antico Cimitero di Napoli , prima 
di dar notizia delle fue fornico grandezze , diamola 
della Chicfa . Avendo S. Severo, come li diffe, fat- 
to cavare dentro dei Monte una Chiefa ,che eFa, 
<jome dna grotta ampia , ed ivi collocatovi il 
Corpo- di S.’ Gennaro; la divozione de’ Napoleta- 
ni cominciò a renderlo 1 frequentato q e tanto più 
che fpeffo vi fi portavano i Vefcovi col Clero , 
ed ivi di ratamente celebravano: e circa gli anni 
8 rjl* Sv Attanafio nollro Vefeovo , preffo di 
quella eretta da S. Severa v vi fabbricò quella , 
si che 
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che ora fi vede , benché in altra forma , e vi 
erede un Monifiero, Torto la direzioge dell’Aba- 
te, perchè la Chiefa fodie finta di continuo offi- 
ciata^ fu conceduto a’ Monaci Benedettini , che 
davano immediati (oggetti all’ Ordinario. Il mo- 
tivo di fabbricare quella nuova Chiefa fu , per- 
chè elfendo fiato tolto nell’anno 817. il Corpo 
del Santo dal Principe di Benevento, la Chiefa 
era rimafia quafi in abbandono ,e li Corpi degli 
altri Santi Vefcovi , che vi fiavano , fenza quali 
venerazione. Si trova memoria, che quelli Mo- 
naci Benedettini 1 ’ avellerò fervita fino all’ anno 
1445. trovandoli in quello tempo Abate del 
Moni fiero di S. Gennaro ad Foris Niccolò da 
Napoli . 

Fu quello Monifiero poi lafciato da’ Monaci , 
nè fi è potuto faper la cagione ; refiò qua fi in 
abbandono, e di già le fabbriche del Monifiero , 
ed anche della Chiefa , per non edere abitate « 
andavano in ruina. Nell’ anno I4Ò8. il provido 
Cardinale Oliviere Caraffa vi fondò una Confra- 
ternità di Laici , fotto la protezione del Santo , 
con un’ Ofpedale per gli poveri infermi della pe- 
lle , e quello fu eretto nel vecchio Monifiero de’ 
Benedettini * Quella Confraternità fu fondata da’ 
Nobili , e dal Popolo: ma perchè non potè aver 
ludifienza , perchè di raro li confanno quelli due 
generi • le (ledo Cardinale , concedè lolo alla 
Piazza del Popolo , e la Chiefa , ed il Monifie- 
ro, con pefo di prefentare all’ Arcivefcovo oue 
Porci, e due Cafirari in ogni anno, in. ricogni- 
zione del diretto dominio, che pofcia fu tran at- 
U in ducati undeci i(t ogni anno ; e fi (labili , 

X 3 che 
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i (JÓvèriiadori fi' degeUero da quattro Piate 
zc Popolar 1 ! , cioè da quella di Capoana , della 
^diaria, di S. Gio: a Mare, e del Mercato • t 
quelli Governadori erano obbligati d’ intervenire 
S Siriodi, quando fi facevano. Qucfli con mol* 
te limdfine riflaurarono la Chiefa , e per rifare 
|1 pavimento, fi fervirono, come fi dille, de’mar- 
W , dove ne (lavano intagliate preziofiflime ifcri- 
zioni , e memorie , cosi nel a Chiefa , come nel 
Cimitero, come fe ne vedono le lettere in diver> 
fe parti del pavimento. 

D. Pietro Antonio d’ Aragona , Viceré di N«> 
poli , circa gli anni i66p, pensò di fondare un‘ 
Ófpedale per tutti i poveri , che andavano men- 
dicando per la Città, così uomini ,come donne; 
e dopo di molti pareri , eleffie quello luogo , 
che nell’orrenda pelle dell’anno 1656. fervi per 
lazzaretto degli appellati nel principio; poiché », 
nel mezzo, tutta la Città fi» lazzaretto . Con li» 
cenza del Sommo Pontefice Clemente IX. 1 ’ ot- 
tenne dal Cardinale Arcivefcovo Ionico Caraccio- 
lo , cd avendolo acerefciuto di quelle fabbriche , 
che nuovamente vi fi vedono , vi chiufe da fei- 
cento tra poveri , e povere, e di quelli famiglie 
intere miserabili. Ma con la partenia del Vice- 
ré , vennero anche a mancate 1 ’ elcrofine , e le 
fovvenzioni , alle quali fi erano taflati -molti CiN 
tadinl ,' e Religtofi , che quotidianamente facevano 
elemofine a’ poveri; còsi l’opera è in parte ce£ 
fata, nè vi fi vedono, che alcuni poveri , ed un 
Confervatorio di donne mifere. . ■> t 
Nella porta , per cui dal cortile* fi va a qoe* 
fìa Chiefa , vi fi -vedono due belle celènne di 
4 i 
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marmo giallo antico , e la porta è di bigio fi. 
miimente antico . La Chiefa inoltra di eflere Ita* 
ta tutta dipinta di maniera antica; ma dall’umi- 
do trapelato dalle mura » fian tutte le dipinture 
guaite . In quella Chiefa vi fi conferva il dito 
indice, che dal carnefice fu mozzato a S. Genna* 
naro , quando li fu troncato il Capo . 

A delira di quella Chiefa entrando , vedefi 
una porta , per la quale fi va alli Cimiterj , del* 
H quali vò dar contezza > come da me ofTervati 
vennero nell’ anno 1643. e di quel , che oggi 
veder fi può. 

Ndl’ ufcire ^ dalla detta porta vedefi incavato 
nel Monte , che è della pietra noltrale , facile ad 
eff er tagliata, una volta ,che moflra di efTere Hata 
dipinta, ed ha qualche veltigio di un rozzo mu- 
gico di quei tempi . Vi fi vedono le reliquie t 
di un’altare , e dietro di quello , una fede Ve- 
dovile, della pietra dello fleffo monte; e quella 
fu la Chiefa eretta a S. Gennaro da S. Severo 
Confetutiva a quella ve n’è un altra eretta da’ 
Napoletani al noftro Vefcovo, e Protettore S.A* 
grippino; piò tu ve n’è un altra , che moflra 
Slmilmente eflere (lata dipinta , con alcune lette. 
*e intorno , che fin’ ora legger fi pofiono , ed in 
quella vi è tradizione , che vi foflero Itati fcpol- 
ti S. Gio: e S. Attanafio, con altri Santi. 

S’ entra nel Cimiterio , tutto a polla incavato 
nel Monte della (leda pietra : egli è a -tre ordi- 
ni , l’un fopra 1’ altro con divedi latiboli ne’ la- 
ti delle volte maggiori , che formano un quali 
labirinto; in modo d*e camminandovi lenza gui- 
da, fi porterebbe rifehio di nan ritrovar piu la 

I 4 via , 
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via. QuefH latibuli poi fiimo, che fìana flati fe- 
poltufe -gentilizie j perchè alcuni fi vedono ador- 
niti di dipinture ; ed i loculi che Hanno nelle 
mura, fian fatti eoa ordine , e pulitezza . Tutte 
le mura fian piene di loculi incavati nel monte, 
dove fi collocavano i cadaveri, che fi turavano* 
o con tegole di creta cotta ,• come quelli di Ro- 
ma . Vi trovai un latihulo di quelli , che non 
avea altri loculi , che di due palmi in tre di la- 
titudine, e di un palmo di altezza: dallo cho 
argomentai , che quelli follerò desinati agl’ in- 
fanti . 

Nel piano delle volte vi fono quantità di fe- 
jpolture , ed alcune profonde , e capaci ogni un» 
di pili , e più cadaveri . Da palfo in palio vL 
fono alcuni occhi , per gli quali da fopra vi pe- 
netra il lume . Il primo ordine arriva fino alln 
Chiefa della Sanità , che anticamente era uno 
degli aditi di quelle Catacombe , come fi dirà' 
appreffo. •' '• 

Quefiè dalla parte d’©riente arrivano fino alla 
Chiefa di S.Eufebio, detta di S. Efremo vecchio 
de’ Frati Cappuccini , che era uno degli altri adi- 
ti di quello Cimitero* e quella lunghezza lì mi- 
fura in due miglia a dirittura , perchè le vi là 
vogliono porre i rami, che dall’ una parte, e 1*.. 
altra vi fi vedono , farebbe altra mifura : dalia- 
parte di mezzo giorno tira fino a S. Maria dell» 
Vita* e fotto del Monte :vs fino a S. Maria del- 
la Salute. Quelche pai ho veduto io in età di 
!$>. anni, è quello: 

Avendo il Cardinal Olivrere Caraffa coftituito 
quello luogo per Ofpedalc degli appella ti,.. n$U* 

• * , anno 
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fa dctS Seuero i+ Luojfhi che mojìrana . . r 

iqjìoil Corpo di restate Sepolture tjoaaet.t 

j di statuto, 

ode Vescouale 15 Sditi, per hpmù stua 

e tono iloti, se- alle Catacombe eh se, do 
,'biSSVetco rù' Catacombe di sotti ■ - 
arriuaiio e communicaiic 
>saudana al con jhadid della. Sanile 

1 detto di S Ma edtSSeucro 

ytta. I 7 Cupula arando solfata 

L* fu sepolto SAt nella stefio monte 

1 alai no ibi Ve t' r 3 Adito per lo quale s muta 
e ddiìttura ohe uà olle dette Chùnc dada 
saiiia che Uhi Sanità edt S Seuero. 0 

vite uerso SEfti- passauaf. ui dire ho> > 

\1Jebt0 impedito 

f dalie s enti a in 10 Scale perla piata a se ? 
oh canati nel (lló- alle Catacombe di sopra, 

làmi co Sociale e latti uh che si 

ita piu in dentro bottone nelle illusa 
frà dal Manteca delle Catacombe che 
hanno le loro licite - 

ho sono d ferma 
Ve 

iti-otta piu. ausi 
edito dalla ter- 
dal acqua. ca- 
o echio 3 id f Ca - 

Catacombe) ? 

li quotisi uct a O . VII. _P . S . 

(sopra 

~Haàv Scidr-A'eap 
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«uno 15 16. nel quale vi fu una fiera pelle ih 
Napoli , che durò per molti anni , in quello luo- 
go fi curavano gl’ infetti» e quelli che morivano» 
in quello Cimitero fi feppelll vano. Finito il con- 
tagio fi murò la parte dove erano flati fepolti 
gli uccifi dalla pelle; e cosi quello luogo reflò 
in abbandono, ed impraticato. Nell’ anno 164$. 
e {Tendoni i flato detto , che 1 ’ antico muro che lò 
chiudeva era andato giù , e che vi fi poteva eli- 
tra re ; con quel defiderio eh’ ho io Tempre nutrì, 
to di fa per le cofe della mia patria , mi ci por- 
tai con tre amici , colli quali , .ancor che feonfi- 
gliati dal Sagrilla della Cniefa » che era mio ca- 
riflimo, vi entrammo con quattro creati, còft 
lampioni , ed intorce, e con una guida che l’erà ? 
per prima entrata: per quattro ore continue carta- 
minammo oflcrvando tutto : arrivammo fino ai 
Cimiterio della Sanità, per la volta di fiotto; 
per quella di fopra paflammo la Chiefa , e Con** 
vento di S. Severo; polcia trovammo una mace- 
rie di pietre e terra , che ci impedì il palfar pi 1* 
avanti . Oficrvammo in un braccio di queflo , 
che flava dalia finiflra , belliflìmi loculi adornati 
di dipinture, e con qualche poco di patito mu- 
faico . Vi erano molte ifcrizioni greche, per quan- 
to potemmo conofcere da due lettere che feo- 
vrimmo; perchè erand tutte coverte diduriflinad 
nitro; in modo che non fi facevano leggere «. Ttd- 
vammo un loculo , ancora coverto da pietre del- 
lo fteflo monte, tagliate a mi fura ; aperto vi tro- 
vammo un cadavere intero nell’ ofla , e fino con 
ì denti , con una lamina di piombo , nella qua- 
le vi flava intagliato a lettere goffe grandi : Piry 
•a* ' rot- 
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tot ut s C. N. che vòlean dire, credo io; Civìs, 
o Cbrijlianus Niabolhanut . 

. • In una parte di quella grotta , a finiftra vi 
era un fonte tondo di dieci palmi in circa , di 
diametro cavato hel fuòlo , e bene incroftato . 

Ip quefio vi calavano diftillate dal monte alcune 
acque ; le volli in ogni conto alleggiare , e le 
trovai fredde , ed ottime al guflo . In tutto quel* . 
lo fpazìo che fi camminò , vi contammo undici 

i 

Non vi trovammo molte offa de’ cadaveri ap- 
pellati ; perchè credo , che feppelliti 1’ aveano 
nelle fotti* del piano , che da noi non fi potero- 
no offervare , Quando vi entrammo erano i fe* 
dici di Febbrajo, ed in dette Catacombe vi era 
pochiflimo frefco . Le Volte, per quanto potem- 
mo giudicare , poteano aver di altezza da venti 
palmi in circa, la latitudine non era uguale. Le 
volte poi de’ rami erano alcune più alte , altre 
più baffe . Ufciti fianchi, rtu confatati , perave- 
re oflbrvato una tanta antichità , avevamo rifa, 
luto di entrarvi di nuovo , per cavarne quelle 
ifcrlzioni che vi (lavano , e per offervare 1* altra 
parfé , che tifa verfo S. Maria della Vita ; ma 
da mio padre mi fu caldamente proibito , atte- 
(ochè pochi giorni dopo ," dall’altra parte della 
fchiefa ov’ era un foffo , *pe f lo fi ua,e P° tc * 
va entrare in una parte delle Catacombe , che 
tirano verfo S. Miria della Vita , vi furono da 
un Contadino vifti entrare fei uomini; ed eden- 
do pattati due giorni , non erano fiati vifti ufei- 
re , che però il Contadino ne diede parte alla Vi- 
caria , la quale fi mandò i fuoi Miaiftri , cb# 
.* t ep* 
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entratovi, e camminato un pezzo, li trovarono, 
che ftavan cavando per trovar tefori ; e furono 
tutti arredati . Quello 8 quanto ho veduto io nell 

anno 1649- * . . 

Ora fe ne puh Vedere una parte di quel che 
ho defcritto , e vi va del tempo per offervarla • 
l’altra da una gran macerie di pietre e terra, 
portatavi dall’ acque calate per uno fpiracolo , da 
impedirà. Quello è quanto fi può aver di notizif 
di quelli Cimiteri , che limili non fe ne vedono 
in Roma , avendoli offervati quali tutti . 

Ho fatto ancora altre offcrvazioni dall# partf 
di S. Eufebiò fu quella materia , ed a fuo luogo 
fe ne darà notizia, k 

•, * Quello fi ftima l’adito maggiore di quello Ci- 
m itero • perchè qui S. Severo cavò la Chiefa d| 
S. Gennaro. . r * • 

Piu fopra di quella Chiefa vi è un luogo det- 
to la Conocchia , a Cuniculit , come dice il Fon- 
tano, che v’ebbe un’ altra fua villa» che Ha va pref- 
fo di quella , che fu del nollro degniflimo Cano- 
nico Paolo Garbi nati , Vefcovo titolare di Nabu- 
ten j ed in quello luogo vi fono del iziófifiimi ca- 
lmi , e qualche Velligio antico d’ opera laterica , 
che ha dato motivo a molti Iciocchi tdforifti dà 
faticarvi colla zappa, < J \' -, • ? 

* Quello luogo detto la Conocchia da più an- 
ni fi pofiìede da’PP. Gefuiti , da’ quali fi è am- 
pliato, e abbellito in maniera, che in più voi tq 
l'anno vi fi portano molti nobili » -Minillri * Sa- 
cerdoti, e Avvocati, ed ivi per otto giorni fan. 
Ho gli efertizj fpirituali y e in un giorno di cia- 
fcun mele vi. fi portano ancora a farcii .ritiro .* 
•i.. . Ora 
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' Ora «fa quella così curiofa CKiefa è tempo «fi 
tornate alla ttrada , o valle della Sanità ; ed in 
entfàfti , calando da S. Gennaio , a delira vaili ai* 
la. Chiefa di S. Maria della Vita . 

QtjeRo era uno degli aditi nel Cimitero di 
S. Gennaro , é prendeva il nome da una Cappel* 
la dedicata a S. Vito eretta da’ Fedeli preflfo del- 
l’adito predetto, che però chiamava!! di S. Vito^ 
è di detta Cappella fé ne vedono le velligia , con 
alcune dipinture a mufaico : dietro del maggiore 
Altare vi fi vede anco una parte del Cimitero 
(olii ftioi loculi nelle mura , che tirano verfo 
quello di S. Gennaro* e da quella parte fi potreb- 
be andar più avanti* ma Ila otturato con gagliaf- 
de’ muri . E qui vo dare una curiofa notizia , 
fed è , che fuori di quelli pubblici Cimiteri , ve 
n* erano altri piedidi d’ intorno , e credo bensì , 
thè foffero di Famiglie particolari. Nell’anno 
1(573. tagliandoli poco lungi da quella Chiefa un 
monte per farne pietre di fabbrica , trovolfi una 
porticeli! alta quattro palmi \ e lata due e mez- 
zo , coverta di grotte lallrc di ferro , e fermata 
ton un forte catenaccio Stimandoli, che dentro 
vi folfe qualche telerò * fen diedp parte alla 
Regia Cartiera , e vi calarono due Minillri di 
quel Tribunale : la ferono aprire , e vi trovaro- 
no una ilanza , ricavata nel monte medefimo , 
lunga venti palmi , lata quattordici , ed alta' fe- 
lici . Avea d’ intorno, tra uguale dillanza , do- 
dici urne di creta per parte , incaflrate nel muro, 
alcune vuote, alf-e pirne- di ceneri.. Nel muro 
di mezzo vi era una nicchia tutta lavorata di 
{tacchi , che cran dai tempo cosi induriti, che 
* - fen»- 
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Ombravano marmo • in modo che dopo di pii» 
colpi d’una graffa chiave, non potei cavarne una 
fcheggia . • »** 

■ Dentro di quella nicchia vi era un vafo dii * 
vetro bianco, aito un palmo e mezzo , tondo 
e la tondezza avea due terzi di palmo di diameli 
tro • flava coverto con un cappello Umilmente 
di vetro, ed era pieno di ceneri : e quello vaio 
fu portato al Sig, Marche!? d’ Allorga , allora; 
Viceré r ' ' 01 
'.^Avanti di quella vi fi trovò un’altra liauza* 
più grande , dipinta tutta con molti arabefchi a_ 
frefco , e vi fi vedevano efpreflì molti uccellini^ 
che parevano miniati, e cosi fpiritofi. che altro* 
loro non mancava che il volo ; e quel - che pi 4 l 
mi diede ammirazione , (lavan così frelchi , che; 
parevano dipinti nel giorno antecedente: vi era i 
nel mezzo una menfa di pietra , e d’ intorno ai 
ledili , a modo di lettiftern; • e tanto la tavola, - 
quanto li fcdili , llavan tutti afperfi di minio»; 
e credo ben’ io , che folTe il luogo , nel quale > 
da’ Gentili , in ogni anno fi faceva la funzione 
di portare i cibi a’ morti . Nelle mura di detta 
camera vi erano alcune urne, ma vuote J flava,', 
anco chiù la con una gagliarda porta. ■» i < > 
Quello luogo quando confervar fi dovea, cornei 
la piu bella cofa che fi folfe potuta offcrvarc , da; 
quella canaglia ignorante fu guado , perchè vi 
andavano molti ..virtuofi galantuomini ad offerì: 
vario* ed io effendo andato per farlo diliegnare, 
per ponerlo in rame trovai , che*!’ aveaiio gih 
quali rovinato ; in modocchè mi caddero le la«r 
grime- effendo certo, che quella erafepoitura ir» 
tempo de’Grcci. , Me 
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i Ma torniamo alla Chiefa di S. Maria delia Vi«. 
ta ; e per dar qualche notizia della fondazione • • 
nell’anno 1577- ^ ratc Andrea Vaccaro -Ntpole- 
’ tino dell’ Ordine Carmelitano , con altri fuoi com- 
pagni , defìderando di vivere nell’ offervanza del- 
la fua Regola , cercarono di avere un Convento 
ritirato ; che però vedendo, che i Frati Dome- v 
nicani avevano poco lontano fondato il Conven- 
to della Saniti difegnaronò di fondare il d* lo- 
ro Convento in quello luogo, che in quei temi/ 
pi era remoto e folitario . Che però ottenuta la’ 
già detta Cappella di S. Vito , e comprato dai 
Ottaviano Stuardo ti territorio, dove detta Cap- 
pella fituata ne Ha va , fabbricarono la prefenre 
Chiefa, e ’1 Convento, oefi’alto del territorio.-, 
r perchè i Domenicani avevano dato il titolo al*» 
la (oro Chiefa di S. Maria delta Sanità $ etti, che; 
la principiarono nella Cappella di S. Vito , lai 
vollero intitolare S. Maria delia Vita ;i ed anche 
il fecero , come feri ve il noftró Engenio , per non 
dtfeoftarfi mojto dalla parola Vito. Or <quefta 
Chiefa , ancorché non molto magnifica , è molto-' 
divota , e molto frequentata : fta ricca di argenti, 
e; di nqbili apparati , e tuttavia fi va modernao- 
do al meglio che fi può , eflendo che Ila fituata 
fotto di un Monte . Il Chioftro poi è grande , 
magnifico, e comodo, ed infieme deliziofo . 

1 * Quella Chiefa è fiata di già molernata , ed 
abbellita , ed è forfè una delle belle della poftr* 
Città . f 

*- Nell’ altra parte poi vedefi il famofo Tempio 
© Convento di S. Maria della Sanità, ed ebbe 
quello nome * per la caufa che fi dirà apprettò . 

» . v • ' Que- 
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Quello era uno degli aditi gii detti al Cimi- 
tero; ed è tanto vero, che dal Cimitero dife- 
tta Chiefa , la porta del quale (la nella parte u«l- 
1 ’ Epiffola del maggior Aitare della Chiefa di lot- 
to, Q può andare fino alla Chiefa di S. Gennaro. 
E qui vò fcrivere un cafo graziofo : il P. Mac- 
Uro Fra Tommafo Manzo , ch$ ha Jafciato di fe 
fama di una ottima vita , trovandoli Maeflro de’ 
Noviij, un giorno li menò, per curiofità veda*»- 
do il Cimitero ; arrivarono fin prefio la Chiefc 
di S. Gennaro , e qui ordinò a’ N'ovi^j , che avelV 
fero detto un Deprofundis per l’ anime di coloro 
eh’ erano fiati colà feppelliti : quei giovani , per 
ubbidire ne diflero uno lojennemenfe cantato; fu 
afcoltato il canto da alcuni per uno di quei fpiy 
ragli che vi ftanno * ufcì una vpee , che erano 
fiate fentite J’anime de’ morti d?l Cimitero can- 
tare il Deprofundis., e già vi cominciava il con. 
corlo del popolo: oude per ifcrupolo il Maefiix» 
pubblicò il fatto come paflava , e d’alLora in poi 
fu da’ Frati fatta impedire, con un muro, la co» 
municazione di quella parte con quellj», 

Nell’anno 453. a’ 18. di Ottobre pafsò in Cie» 
lo S. Gaudiofo Vefcovo di 3uipÌ4, nel lyionafie- 
ro dal detto Santo fabbricato , 4 ove ora fi vede 
quello delle Monache di quello titolo , come fi 
diffe ; e perchè non poteva efier feppcllito nella 
Città , fu il fuo cadav|te portato nel pubblico 
Cimitero , e feppcllito con gualche ipecialità da 
quella parte; perchè li fu fatta un’ urna di mar- 
mo, con ornamenti a molaico, con 1’ ifcrizione, 
che coti dice; 
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• ’’ ' • c~:j .*•, * ~ ' 

MIC REQUIESCIT IN PACE S. GAUDIO- 

SUS EPISCOPIO, QUI VIXIT ANNIS L 

US DIE Vl.'KALENDAS NQVEMBRIS CON 
. . DICT. VI. 

' * * J ■ »* 

Vi fu anco fepolto S. Quovultdeo Vefcotfo di 
Cartagine , compagno di S. Gaudiofo , che morii 
Un’anno dopo dulia morte del Aio Compagno;* 
ma prima di quelli Santi vi fu fepolto S. No.-? 
Ariano nollro Vedovo , il quale morì circa gli 
anni 45L è S Gaudiofo pafsò’a miglior vita ne» 
gli anni 455. ed in quello àdito vi fu cavata:* 
una Chiefert* nel monte , dedicata alla Santiflima 
Vergine. 0:| " *- - 1 * ' •'<, < 

La fama della Santità dt Gaudiofo impreflfc ne-i 
gli animi de’ Napoletani una gran divozione; in; 
modocchè fpeflfo frequente vano il fepolcrodel San* 
tO , c per intercéffione di qtfello , impetravano^ 
dal Signore grazie infinite, e particolarmente nel* 
le* loro infermità ; in modoccnè chiamato venne 

2 uello luogò fa Ville della Sanità , perchè, come 
dilTe , gl' infermi , che vi venivano, per 1n- 
tèrceffione dèi Santo tornavano farai t e coti ebbe 
quello nome e non come altri dicono , per la.* 
falubrità dell’aria; elfendo , che non poteva el*> 
fer molto perfetti in una valle . Era quello. luo-> 
go molto folitapio, ed incolto, nè venir fi po-’ 
teva dalla Girti , cHfe per una llrada , che princiv 
piava dalla porta di S. Gennaro ( e così appella* 
vafi , perchè da quella fi veniva alla Chiefa * 
quello Santo dedicata ) oltreechè da’ gentili cosi* 
greci 1 come latini , venivano proibite le abita* 
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ztoni prelTo de’ Cimiterj , perchè col traffico non 
fofle fiata difturbata la quiete a’ morti. Diciamo 
più : tutte le cafe , che in detto Borgo fi vedo- 
no , principiarono a fabbricarli dall’anno 1580. 
e l’ imbrecciata fuddetta non ha più che 75. an- 
ni , che è fiata fatta . In tutto quello luogo non 
vi fi vede veftigio di antico, fe non de’ Cimi- 
teri • 

E nell’anno 1Ò85. nella cafa di Francefco de 
Mari • non lontana dalla Chiefa della Sanità, vi 
fi trovò un luogo di Cimitero con molte urne , 
che ftimafi efiere fiato di Epicurei, per una ifcri- 
zione che vi fi .trovò fopra una delle già dette 
urne , che così diceva : 

STALLIUS. GAJUS. SEDES. HÀURANUS. 
TUETUR. 

EX . EPICUREJO . GAUDI , VIGENTE; 
CHORO. 

Sopra dell’ altre urne vi erano alcuni nomi 
fcritti in greco . Ho voluto dar quella notizia 
per dimofirare, che quello luogo ad altro no» 
ferviva , che per Cimiterj. 

Crebbe a tanto quella divozione a S. Gaudiofo, . 
che quello luogo chiamato veniva la Chiefa di 
S. Gaudiofo ad Corpus , e ferviva per illazione 
divotiflima de’ Napoletani ; in modo che vi ve- 
nivano a celebrare i Vefcovi nollri : v e di fatto 
vi fi trovo la fede Vefcovile di pietra ; quando 
fi fece la prefente Chiefa , ed in elfa al prelente 
vi fi conferva . ' 

Elfendo poi (lato trafportato il Corpo di S. 

Tom. IF. K Gau- 
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Gaudiofo nel luogo da lui fondato dentro della 
Città , ed il Corpo di S. Quovultdeo ; e nella 
Chiefa di S. Gennaro all’ Olmo il Corpo di S. 
Noflriano : quando però vi fodero flati trafpor. 
tati, non fi ritrova feri ttura , che po fifa farlo fcriT 
vere con certezza . Vogliono alcuni de' nqflri 
Scrittori , che i Corpi de’ Santi Gaudiofo , e Quo- 
vultdeo, fodero Rati trasferiti dentro le mufn 
tiHla Città nell’ anno 77Q. E’ bensì d’ avvertirli, 
che portandoli ogni anno il Vefcovo col fuo Ca- 
pitolo. Napoletano, a celebrare «ella Chiefa di 
S. Gaudiofo ad Foris , fi mantenne quella confqe- 
tndine nel Mo/ii fiero di S. Gaudiofo , e fino af 
tempo del Concilio di Trento , vi fi portava il 
Capitolo, al quale' le Moniche davano un pran- 
zo dentro del Moni fiero . 

Euendo poi , come diceva , Rati tolti da quefhj 
luogo i già dqtti Corpi fanti , e principiandoli 
a feppelìire i cadaveri battezzati dentro dellsfCir. 
tà, reflò in abbandono, nè più venne frequenta- 
to j. in modo che la Chiefa che flava in quefV 
adito del Cimitero , venne in tutto forterpata, 
e,tojta, affattp dalla memòria degli uomini , ro- 
llando coverta di frutici , e di (pine . Si Com? 
piacque, la Divina, Mifericordia di manifeftarlo 
di nuovo, ed in quello modo:. 

Pofledevafi queflo luogo da un tal Clemente 
Panarcllo , il quale, per lue delizie, vi piantò uq. 
giardjnp^ e per renderlo più comodo vi fab- 
bricò dqé camere , e proprio fu 1 ’ atterrata Chie- 
fa . Fu dagli eredi di Clemente venduto uq 
tale Celare, che l’arte eferc ita va di fpadaroj que? 
Ili volendo ampliar ia.cafa, feoverfe la Chiefa , 

*.««* 
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« credendola grotta , non oftante , che dipinta vi 
fi vedeva l’ Immagine della Vergine , ed altri San- 
ti , volle fervirfene di cantina : ed avendo locato 
Celare quelle camere ad uno chiamato Gefuè , 
quelli fe tornare la Chiefa, di cantina ,a Italia. 

A io. di Novembre dell’ anno 1 $ 6 g. fu una 
terribile tempella , che feco portò un quali dilu. 
vio d'acqua, che precipitofamente calando in tor- 
renti dalla montagna, rovinavano quanto da lo- 
ro s’incontrava , e tra i danni, che apportarono 
nel Borgo, che allora fi diceva de’ Vergini , im- 
petuofamente buttarono gii) le cafe di Celare, far- 
cendole fervire di fepolcro allo fteffo Cefare, ed 
alla moglie , che morti riraafero fotto le rovina- 
te ftanze ; e fracalfando le mura del giardino , 
quali lo fpiantò . Succedè a Cefare un fùo nipo- 
te : quelli imitando il zio , rifece le Hans e , e 
fervi (fi di nuovo della Chiefa per cantina j ma ' 

fu quelli punito da Dio con una infermità, che. 
l’ induceva a frapparli le dira da i piedi , in mo- 
docehè arrabiatamente mori . &* erede dt quello , 

«ITtìndofi iinpofleflfat» del luogo , awedutofi della 
Santa Immagine , fece al meglio che fi' potè net- 
tare il luogo, e vi trovò una parte dell’antico 
Altare , ed anco feoprì 1 ’ ingreffo ai Cimitero : 
fece nel mezzo del giardino una flraduceia , per 
la quale , dalla firada pubblica fi fofle potuto an- 
dare alla grotta , dove llava 1 ' Immagine , e ne* 
giorni di fella , llava accattando da chi paiTava , 
per potervi mantenere di continuo una lampana 
accefa . Cominciò con quello il luogo ad elfer 
venerato, e fi degnava il Signor Iddio di conce- 
der* molte, grazie a chi veniva a> riverire l’Im- 

K 2 ma» 
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magi ne della fua Santi Ifima Madre perlocchè 
crebbe il concorfo , e col concorfo le limoline , 
e la divozione , in modochè ^li abitanti delle 
ville convicine fi portarono dall Arcivefcovo Ma- 
rio Caraffa , e lo fupplicarono a voler dar loro 
licenza di far celebrare una MelTa il giorno. 

L’ Arcivefcovo commife ad alcuni de’ Tuoi Ca? 
Donici il vifitar quella Chiefa : vi fi portarono 
quelli, e bene olTervandola , {limarono elfere Ha- 
ta Chiefa dell’ antico Cimitero ; e tanto più fi 
confermarono nel di loro giudizio , quando en- 
trati nella grotta vi trovarono molte memorie 
di antichi lepolcri , e particolarmente in quello, 
dove era flato fapolto S. Gaudiolo , vi fi trovò 
una fede Vefcovile , ed alcune Croci nel muro 
alla greca : perlochè giudicarono elfere Hata con- 
fegrata dagli antichi Vefcoyi , ed anco offizìata . 
Riferito il tutto all’ Arcivefcovo; concedè , che vi 
fi celebralTe la Santa MelTa. Accrebbe queHo mag. 
giormente la divozione , si per vilitare la Sagra 
Immagine, come anche per la curiofità di veder 
le grotte, in ogni tempo vi era gente , ed in 
molto numero: poco dopo fu conceduta fammi- 
nifiraiione di queHo Tanto luogo a’ Frati Predi- 
catori, i quali fino all’anno 1577. altro non vi 
facevano , che dir la MelTa , e qualche efercizio 
fpi rituale . 

Rlfendo poi fucceduto all* Arcivefcovo Mario 
Caraffa il Cardinal di Arezzo , vedendo , che 
quefia divotiffima Chiefa era di continuo frequen- 
tata , la concedè di nuovo al P. Maefiro Fra An- 
tonio Camerata Napoletano , e ad altri Frati Tuoi 
compagni, con che ayeffcro dovuto rtconofcere 
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in ogni anfto , 1 ’ Arcivel'covo di Napoli con una 
intorcia di Cera , ed una Palma , e mancando 
fofTero rimarti privi della conceflione . 

* Era incognito il titolo della Chiefa ; fu fup- 
plicato il Cardinale a darglielo : mentre un gior- 
no il detto Cardinale di Arezzo lì portava a di- 
porto per quello luogo , pen landò che titolo dar 
doveva alla Chiefa ; Gio: Antonio Pifano famo- 
filfiibo Filofofo, e Medico di quel tempo , no- 
Aro Napoletano , ed eruditismo antiquario , (j 
era portato ad olfervare a minuto le antichità , 
che lì erano trovate in quella Chiefa ; nell’ ufei* 
re lì abbattè nel Cardinale , dal quale era molto 
ben conofciuto , ed avendolo fa'utato , fu con 
foolto affetto rifalutato dal Cardinale- e dopo di 
averlo interrogato di varie co fe , il Pifano ebbe 
a dirli: V.S. Illurtriflìma venga fpeffo a diporto 
in quello luogo , perchè da’ nollri buoni antichi 
chiamato veniva , la Valle della Sanità: rifpofe 
il fanto Cardinale : Mefl’er Gio: Antonio , non 
a cafo Dio 1 * ha menato quà , penfava appunto 
al titolo di quella Chiefa, e mentre, che lei mi 
dice così, voglio che fu chiamata S. Maria del- 
la Sanità* e fatti nello Hello tempo a fe venire 
i Frati , loro diffe: fia il titolo di quella Chie- 
fa S. Maria della Sanità. I Frati per quello ol- 
tre modo allegri , cominciarono a pubblicarlo per 
Napoli , e tanto fu il concorfo , che bifognò far 
nuove llrade, una delle quali fu quella , che ab* 
biam detto dell’ imbrecciata j e tante furono le 
limoline, e l’ oblazioni , che in brieve , col di- 
fegno , modello , ed affluenza di Fra Giuleppe 
Nuvolo, laico dello rtels’ Ordine, fi diede prin- 
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cipio alla prefente Chiefa , e Convento, che fo- 
no de* più belli, che abbiano i Frati in Italia* 
e la dedicazione fu nello fleffo anno 157?* nel- 
la feconda Domenica di Quarefima . 

Or 1 * ingegnofo e bizzarro Architetto di que- 
fio tempio inclinava a comporre ovato, come fi 
vedono molti edific; in Napoli , ed in quella for- 
ma compofe quello. Ha quella Chi efa cinque na- 
vi , ma fituate in modo , che inchiudendovi le 
volte maggiori della croce , formano un’ ovato 
.perfetto, ch’é una delle più vaghe bizzarrie, che 
veder fi poffa nell’architettura. Vi fi vede una 
Cupola cofpicua , fe non per l'altezza , per la 
larghezza ; ha quattordici Cappelle , fuor delle 
Cappelle delta Croce ; vedeli la ftravaganza dell* 
Altare Maggiore , che fta fintato in alto , ed in 
elTo vi fi lale per due ftravaganti fcale , che dal- 
1 ’ Architetto furono fatte di fabbrica J ma aven- 
do ultimamente i Frati voluto farle di marino , 
non l’ han potuto accertare di quella perfezione , 
e bellezza delle prime, ancorché vi avellerò fpe- 
fo migliaja di feudi .* fta fifuato in quella forma 
fu l’antica volta della Chiefa, ancorché in qual- 
che parte rifatta; e quello fu fatto dall’ Archi- 
tetto con molto giudizio; prima per confervare 
la venerata memoria dell’ antica Chiefa , fenza 
muovere la miracolnfa Immagine dal fuo antico 
luogo; fecondo per approflìmare il Coro a i dor- 
mitori ^ e ’ Frati , che ftanno quafi al piano eoa 
la fommità delle volte della Chiefa. 

E’ da faperfi, che la Chiefa antica ftava inca- 
vata in un monte , come quella antica di S. Gen- 
naro , e dentro di una valle , che tale li conofce, 

«ITen- 
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eflcndofi oflervara la collina de’ Scalzi , per la 
quale a quella Chiela lì cala, e la falita poi, 
che da quella fi fa alla Chiefa di S. Gennaro , ed 
alla Conòcchia j e così fe 1’ Architetto far vole- 
va il Convento ài pianò della Chiefa, li farebbe 
flato di bifogno fpianare il piede del monte, 
con una lpefa grande , fatica, e tempo* e dopo 
tutto quello 1* edificio farebbe ri mallo in un fof- 
fo : che però dilegnò di fare il Chioflro nella 
parte più elevata , lucida , e di buona veduta , 
che Ha fopra la Olitela , e che da quefìa per ifea- 
le coverte fi folle calato al Coro , che al pofli- 
bile al Chioflro l’avvicinò. Or qneflo Altare è 
tutto di finiflìmo marmo * vi fi vede una flatua 
della Vergine , limilmente di marmo , cavata al 
pofiìbile dalla dipintura originale ; quella fu fat- 
ta per fua divozione, da Michel’ Angelo Nacca- 
rini • e quello divoto Scultore vi deputò tutti i 
Sabati a lavorarvi • ed in quello giorno dopo con- 
felfato, e communicatofi prendeva gl? fcalpelli . 
Vi è una Cuflodia grande e maravigliofa , tutti 
di criflallodi monte, e rame dorato, e -dentro mo- 
flra un’ altro picciolo Tabernacolo dilicatamente 
lavorato, foflenuto da quattro flatue, che figura- 
no Angeli di rame dorato ; quella fu opera di 
un Fratello laico dello ftefs’ Ordine, detto F. Aza- 
ria noftro Napoletano , unico mentre ville in que- 
lla forte di' lavori : vi fono dodici candelieri lei 
grandi , e fei mezzani , limilmente di criftallo di 
monte, ligati con rame dorato, fatto dallo fletto 
Frate: faceva i torcieri , ma reflarono imperfet- 
ti, per la morte dell’Artefice in tempo della pe- 
lle . Dietro di quello Aitare vi è il Coro , nel 
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quale i Frati calano da Copra . Sotto di quello 
Altare vi è 1 * antica Chicfa de’ Frati , detta la 
facra Grotta , nella quale per molte grade vi 11 
cala da tre parti ; una è di fronte che Ila fra le 
fcale , per le quali fi Cale all’ Aitar maggiore ; 
1 ’ altre Cono larcrali a detta Cacra Grotte, e vi u 
conferva la S. Immagine dalla parte dell’ Evange- 
lio : ed è coCa di maraviglia il vederla dipinta 
Copra del monte medefimo , che di continuo fi 
mantiene umido; aggiungafi l’ elfere fiata per tanto 
tempo Cotterrata , e fi mantiene vivace ne’ Cuoi co- 
lori. Nella parte dell’ Epifiola vi è una porticel* 
la , per la quale , come dicemmo , fi andava den- 
tro de’ Cimiteri di S. Gennaro, ed oggi i Frati 
fe ne han Cubata una parte per Cimitero pro- 
prio ; ed in quella vi fi vede dove fu fepolto 
S. Gaudiofo , ed altri Santi: e nell’anno 1570. 
che quello facro luogo ritornò alla viltà degli 
uomini , vi fi trovaron\ varie ifcrizioni , e me- 
morie, e fra 1’ altre quella, che in detto luogo 
li conferva , e che qui riporto , per mofirare , 
come in quei tempi fi parlava ; e credo bene , 
che folle fiata favella volgare , e lo ricavo dagli 
ferirti di MelTer Joanne Villano; e pure quelli 
fcriffe da Roberto in quella parte. 

Credo quia Redemptor meus bibita & in nobif * 
fimo die de terra fufeitabit me , & in carne me a 
viflebo Dominum meum , ego Bafìlius Filius Sili - 
budi , Ce Gregoria Con ju. . . vus , dum irtm in 
mandatum ipforum , malut homo apprebendit me 
Ce portabit me in ribum , & occifìt me morte ni 
crudelem in infantile mea annorum duodecim. ind. 
quart adecima menfs Magi , die vicefima fexta .. 
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•ì In quella fagra grotte vi fono dodici Altari 
di marmo, ed in ogni uno di efli fi conferva un 
Corpo di un Santo Martire • e nell’ Altare mag- 
giore vi fi conferva il Corpo di S. Antero Papa, 
e Martire ; tralafcio di notare i nomi degli al- 
tri, perchè fi poffoao, leggere dove fi confervano. 
La volta di quello luogo fta tu^ta ftuccata , e 
dipinta . 

Nella Chiefa poi i quadri che fi vedono fono, 
de i feguenti Artefici . La tela dove fta dipinto^ 
S. Tommalò , che riceve il cingolo ftella caditi, 
è opera del noftro Pacecco di Rofa ; ed in que- 
lla Cappella vi fi conferva la fede Vedovile, 
che, come dicemmo fu trovata nell’antica Chie- 
fa : la tela dove (la efpreffa la SS. Annunziata , è 
del noftro buono Gio: Bernardino Siciliano • ed 
il quadro nella Cappella; di S. Biagio, è opera 
del noftro Agoftino Beltrano , detto Agofti nello; 
il quadro dove fta efpreffo S. Pietro Martire, è 
di Giovanni Balducci ; quello delle due Sante 
Catterina di Aleffandria , c da Siena: è del pen* 
nello di Ahdrea VaccarO . Tutti gli altri dell’ al- 
tre Cappelle fono opere del noftro Luca Giorda- 
ni ; i quadri che Hanno ne’ due Cappelloni dellà 
Croce , fra quei famofi ornamenti di legname do-, 
rato, quello dove fta efpreffo il Santi flimo Rofa* 
rio , è di Gio: Bernardino Siciliano ; 1* altro do* 
ve fta efpreffa la Circoncifione del Signore , è di 
Gio: Vincenzo Forlì. 

Si è fatto , col difegno e direzione di Dioni* 
fio Lazzari , un pulpito di marmo , degno d’ effe? 
veduto. 

Si può paffar* a veder il* Sagriftia t finailmeiK 
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tc in forma ovata, ma divifa in otto angoli, e 
ricca di bellilfimi apparati, c preciofi , di argen- 
ti in molti candelieri , vali , e fiori : vi fono x 
già detti candelieri di Cridallo di monte ; una 
Croce della della materia , alta palmi fei • un’ 
altra minore, che fi colloca fui Confatone* un 
Reliquiario fittamente di criflallo, che chiude 
una Spina della Corona del Signore* una Pilfide, 
Un Calice , ed altri ornamenti d’ Altare , tutti 
di cridallo di monte . Vi fi vede ancora un ma- 
favigliofo Oftenforio • vedefi un Noè d’argento, 
che focene fu le fpalle 1' Arca tutta d’ oro , e 
Iti quella una Colomba , chè col ramo d’ olivo - , 
che porta forma una Pi (fide , e fu quella vi è 
collocata la sfera , dove fi pone 1’ Eucariflia , fi- 
milmente d*oró , e temperata di Diamanti di 
fondo : ha d’ altezza quella macchina tre palmi : 
In quella Sagrillia fi vede ancora un gran Reli- 
quiario con molte reliquie infigni , e fra quelle 
tre Corpi interi di SS. Martiri , la Teda di 
S. Felice, il Manto di S. Catterina Martire, una 
colla di S. Catterina da Siena, di S. Domenico , 
e di 5. Maria Maddalena. 

Nel lato di quella Sagrillia vi è un’ altra al- 
legra , cd ampia danza, detta il S. Teforo, do- 
ve d’ intorno , in molti cafelli ornati <fi marmo, 
vi fi confervano le Statue con le reliquie de’ San- 
ti Martiri,, i corpi de’ quali fi confervano nella 
S. Grotta , fotto gli Altari già detti : quede da- 
me han tutte le loro tede dt argento , e fi por- 
tano in procelfione nel giorno della feconda Do- 
menica di Maggio . Quedo Sagro Teforo hà la 
fra porta maggiore ael primo Qùoftro* Dalla 
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Sapriftia fi elee nel già detto Chiodro compo- 
fio in forma ovata da FraGiUfeppe; e P CI 
chitettura è degno di effer veduto. Sta tutto <h- 
pinto a chiaro ofeuro , efprimcndovifi molte ano- 
ni grandi , che fi leggono negli annali di quefta 
Religione : quefla forte df dipintura è di sgraffi- , 
to , fatta dal doftro Gio: Battifta di Tir. , uni- 
co in Napoli in quelìa maniera; come anco uni- 
co fu, non dico folo in Napoli, ma ardifco di- 
re in rutta Italia , in dipingere Teatri comici , 
in modo che in pochi palmi di feena facea com- 
parire lontananze flravagantifiìmc , che inganna- 
vano la villa di tutti . 

, In quello Chioltro vi è una Farmacopèa , che 
non ha in che cedere a quella del Convento di 
S. Catterina a Formello ; vi è quanto fin ora li 
può trovare di rimedio nella medicina : ballerà 
dire , che fu polla in piedi da Fra Cataldp Ca- 
porco , che in quello mefliere non ebbe pari , co- 
me atteflano molte opere , che mandò alle U-m* 
pe ; è degna di edere veduta % avendo lino un 
bel giardino di Semplici . 

Vi lì vede ancora una fambfa danza per là 
Congregazione del Rofario , che può paflate per 
una pulitiffima Chiefa. Da quedo per una fcala» 
che fe foffe finita, fi potrebbe padare per le piU 
belle d’ Italia , perchè vi fi può falire comoda* . 
mente in Tedia , a cavallo , ed anco alla moder- 
na in caleffe , la quale ha cento cinquanta gradi, 
ma ampi , e fatti con tant’ arte , che è di nioto 
appena fehfibile , non che faticofo , fi pada al 
Chiodro maggiore, che ha tutti e quattro i ven- 
ti , Ha commode danze per. più di -duecento Fra' 
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ti; ha cinque dormitori , l’un fopra l’altro veiv. 

10 la parte d’Oriente, uniti agli archi del Chio- 
firo; altri minori che vanno a terminare in una 
gran loggia, per la ricreazione, che dà una pur 
troppd bèlla profpettiva , e nel mezzo de’ dormi- 
tori , che in qtiefìa parte fi vedono, vi è la Cap- 
pella de’ Frati infermi , ed in erta vi è una ta- 
vola, dove (la efpreflfa la Santifltma Vergine An- 
nunziata , e quella col difegno di Michel’ Ange- 
lo Buonarota , fu colorita da Marcello del Bullo 
fuo difcepolo . 

Vi i una commodiRima , e ben férvita Infer- 
meria ; vi è un’ acqua che forge , preziofa , c 
frefea ; vi è un Cenaco'o , o Refettorio , che è 
delli famofi , che veder fi polfano , dipinto da 
diverfi artefici , e particolarmente da Gio: Bai-: 
ducci ; vi è ancora una famofa Librerìa in ogni 
forte di feienza ; vi fono due globi , celefle , e 
tendi re , che limili di grandezza non abbiamo 
ili Napoli . Hall poi giardini grandi e famofi , 
con ogni forte di delizie : è quello luogo forfè 

11 più bello , ed il più commodo eh’ abbiano i 
Idrati Domenicani . Si fa conto , che in quella 
Chiefa e Convento vi fiano (lati fpefi da cinque- 
cento mila feudi , tutti pervenuti dalle limoline 
de’ noflri pii Cittadini ; e véramente feconda il 
•Signore quelli buoni Frati, che fon delia Provin- 
cia del Regnò , i quali vivono in una efatta of- 
fervanza , ed in comune; e fin dall’anno 1583* 
che ebbero quella Chiefa loro affegnata , vi han 
fatto veder fiorire Tempre , non lolo le lettere , 
ma tutte quelle virtù, che poflbno collituirc un 
Vero Religiofo ; in modo che molti morti fono 

con 



Digitized by Google 



Giornata Settimi *• ^S 7 

con fama di perfcttiflima vita , , asme il P. M, 
Fra Marco Maffeo da Marcianifi , il P. Fra Liof 
cardo Fufco, Fra Raimondo Rocco, ed altri. 

* Dietro del detto Venerabile Convento dj 
S. M. della Saniti , vi è la nuova Chiefa editi* 
cata di pianta per lo Collegio, o fia Ritiro del- 
le povere Orfanelle Vergini pericolanti , (orto il 
titolo dell’ Immacolata Concezione, e S. Vincenz- 
io Ferrerio , l* ideilo che fu trasferito nel mele 
di Marzo dell’anno 1750. previo regai Benepla* 
cito , dal Borgo di Chiaja, * 

* Nella fuddetta Chiefa vi è l’Altare maggio- 
re , ove vi è un quadro che rappreienta 1’ opera 
di detto Ritiro , fatto dal Bardolini , celebre di* 
pintore de’ nortri tempi . Il fuddette Ritiro fu 
Cafa del fu D. Filippo Gradi, alla quale era ah* 
ceda la pubblica antica Cappella rurale , fotto il 
titolo di S. M. di Nazaret , fotto di cui fi fece 
un cimiterio , ove furono riporti i cadaveri de- 
gli appettati nell’ ultimo contagio accaduto nell* 
anno \ 6 % 6 . e nel luogo ove dava detta Cappel- 
la, fi fece la pubblica Chiefa del detto Ririro , 
fotto la direzione dell’Ingegniero D. Bartolomeo 
Vecchione. 

In queflo Ritiro ragunato dal Cardinal Spiaci* 
li per le Vergini pericolanti c irta il 1 746. ne! bor- 
go di Chiaja , come fi è detto , e qui poi trasfe- 
rito nel 1750. ora vi fono circa 800. Donzelle 
tutte mantenute dal luogo . Sono ben educate nel 
timor di Dio, e nelle arti donnesche / giunte agli 
anni della dì f erettone 0 vogliono offerirti a Dìo , e 
qui poffon farlo vejhnda una tonaca bianca colla to. 
nicol la 0 fia payen^a al di / opra color cilefiro , e ro- 

pten • 
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prendo la te/la co ' vili monacali : volendo mari, 
tarfi hanno la dote dal luogo di ducati 50. effert- 
dovi a tal uopo eretto un Monto , che /parafi vo* 
glia crefcere , comecché il numero fi a ecce/fivo , mer. 
fi F accurata diligenza dell' attuai Protettore del 
luogo Canonico D. Filippo Brancaccio , cui per la 
fua indifpoflqione i /acceduto il degno Canonico 
D . Vincenza Ser/ale . S abbate Man/o Merciajuola 
Napolitano non avendo figli , la/ciò le/ue ricchez- 
ze a que/lo pio luogo , e cominciò a /ondarne il 
Monte de Maritaggi ; il pio luogo ha allogato il 
fuo megg? hufia di marmo vicino all' .Aitar mag. 
giore , con de/crivervi, in una lapide in lingua Ita- 
liana, le beneficente a que/lo pio luogo dal me defi- 
tto erogate, S.M. ha eccettuata quefta gran opra 
dalla generai proibizione de' luoghi pii di poter 
acqui/lare ; ond' è che ba continui legati j e vera • 
mente l’ opra i grande , ed utili //ima . E/cono in 
certi fiabiliti tempi proce/fionalmente per Napoli 
limofinando portando la Jlatua di Maria Santi/fi - 
ma Immacolata , e del glorio/o S. Vincenzo e can- 
tando alcune ditate canzoncine con tuoni sì armo- 
nici , che incantano . 

Ufciti dalla Chicfa della Sanità vi fi vedono 
tpolte ftrade tutte ben popolata di còmmodi pa- 
lazzi , ed altri edificj , che tutte tirano verfo la 
ftrada de’ Vergini ; ma noi prenderemo il cam- 
mino a finiftra, per fotto la Chicfa donde fi può 
arrivare ad una firada che va fu , detta Pirozzcx. 
Da dove prenda quefto nome , fin’ ora non fi è 
potuto fapere. In un lato di quefta firada vedefi 
l’ antichi (lima Chiefa di S. Severa , fcrvita da* 
irati Minori Conventuali ••• • • * ’ - 1 

Qui 
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Qui anticamente era l’altro adito al Cimitero, 
c vi era una Chiefa dedicata al Salvatore . Ed 
è da Caperli, che ogni adito al Cimitero avea lq 
fua Chiefa cavata nello Refi© monte * credo io 
introdotte da’ Crilìiani per tifare i fiditi riti fé- 
deli , prima di feppellÌFe i cadaveri . Il ooftra 
Vefcovo 5 . Severo quà fi ritirava ad orare, e per 
certa tradizione fi ha , ed anco per due antiche 
fcritture , che quella falle una poffelfione di S. Se- 
vero , che fu della Cala Carmignana ; e da anti- 
chi iflrnroenti fi ha che da quello luogo finq 
alla Chiefa de’ Vergini , dicevafi il Campo do*. 
Carmignani v « finora quella onoratiflima Fami- 
glia ( che ne’ tempi andati , come fi cfiflTe avea 
un Seggio a parte , che poi fu unito al Seggio 
di Montagna ) polfiede molte ville , ed abitaaio- 
pi , poco da quello luogo lontane , dove dicefi 
Capa di Monte, e quelle fono antichiflimc di 
quella Cala. 

Vogliono alcuni de’ nolìri Scrittori , che que- 
lla Chiefa folle Hata fondata da S. Severo mede- 
fimo dentro, del Monte , ed è probabililfimo ; e 
per non 'trattenerci nelle notizie . Qui eleffe il 
Canto la fua fepoltura . Pafsò nella gloria eternai 
nell’anno 397. e qui fu Ceppilo , compiacendoli 
il Signore di compartir molte grazie a’ Napole- 
tani per fua interceffione . Vi fi vide un gran, 
concorfo j in modoche la Chiefa di S. Severo 
chiamata venne , come fino a quelli nolìri tem- 
pi , Fu pofeia trafpor tato nella Chiefa di S. Gior- 
gio Maggiore, come dicemmo, e qui relìò l’Ar- 
ca -di marmo., dove riposò , c- vi furono inta- 
gliati i iegueoti dittici. 
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Saxum , quod cernii , Jupplex venerare viator . 
Hic diu quondam jacuerunt membra Severi. 

E l’altro. 

Hofpes , /porge Rafas , tumulo da tbura Severi, 
^fottflei magnus condì tus bic fuerat . 
Trafportate le Reliquie del Santo altrove, re- 
flò quello luogo in abbandono, come gli altri di 
quello gran Cimitero . Coll* occalìone della edi- 
ficazione della Chiela di S. Maria della Sanità ,' 
dalla pietà de’ Napoletani fu nell’anno t$7j. ri. 
flaurata, e dall’ Arci vefcovo Mario Caraffa, con- 
ceduta a’ Frati Minori Conventuali . Ma effendo 
era rifatta da’ fondamenti , è di bene dar qualche 
notizia della fua antica (frattura. 

Era quella a modo d’ una grotte , parte della 
quale (lava rincavata nel monte , e parte ajutata 
con fabbrica , credo fatta nell’ anno già detto ; 
avea nella parte dell’ Evangelio 1 ’ adito al Cimi- 
tero , quale (lava otturato con un muro • e nell’ 
anno 1660. effendo caduto il detto muro vi en- 
trai , e vi camminai per un pezzo, in modo che 
arrivai fino a quel luogo dove era arrivato la 
prima volta, che vi entrai dalla parte di S. Gen- 
naro . 

In quello luogo fece S. Severo quel sì llupen- 
do miracolo' di rifufeitare un morto , e fu in 
quella maniera : 

Un povero uomo da bene , per alcune fue in- 
fermità, andò al bagno, e fi fe impreflar dal Ba- 
gnatolo un uovo di gallina ; ritiratoli in cafa , 
oppreffo dall’ infermità fi riduffe agli elfremi • 
ma prima di fpirare, lafciò ordinato alla moglie, 
e figliuoli , che avellerò refo al Bagnaruolo ciò 
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che li dovea, fenza dire la (pedaliti del debito: 
il buono Bagnaruolo faputo ciò , chiedeva una * 
lomtnj di monete , e portata la caufa in giudi- 
zio, fu condannata la moglie colli figliuoli a pa- 
gare quello , che chiedeva il creditore j e che 
non avendolo da foddisfare , foflero i figliuoli a- 
ftretti a fervido . La povera donna colli fuoi pu- 
pilli ricorfe dal Santo , del quale il morto ma* 
riro era flato affezionato : promife il fanto Vc.- 
feovo di ajutarla ■ e così col Clero, e con molti 
del Popolo ei -fi portò In quella Chiefa , dove 
fatto venire il Bagnaruolo , il Giudice, la vedo- 
va , ed i pupilli , ordinò in nome di Gesù Cri- 
Ito al defonto , che veniffe a dichiarare ciò che 
al Bagnaruolo dovea : a quello comando, fatto in 
nome di chi tutto può , animatofi di nuovo il 
cadavere ufcì dal Cimitero , ed attellò altro non 
doverli che un’uovo: fatto quello li diffe il San- 
to fe rimaner voleva in vita : nò li rifpo!e • ma 
ti prego, che colle tue orazioni m’ impetri dall» 
Divina Mifericordia , che pretto mi ammetta nel 
numero da’ Beati ; e ciò detto tornò al fuo luo- 
go . A si gran miracolo il Popolo lapidar vole- 
va il mentitore ; ma dal Santo medefìmo fu fal- 
vato . L’ offa di quell’ uomo fi confervano in un’ 
antica urna di marmo, e perchè quell’urna flava 
mal ridotta , Paolo Tatto Canonico Napoletano 
divoto del Santo , vi fe ponere la feguente me- 
moria in marmo nell’anno 1573. 

Sepulcrum , ubi Santtus Severus <Am\cum , cui 
filios , uxovemque faffo , tereyue indebito , Balneatbr 
in jus vocaverat , ut veruni dicerei , kd vitam re- 
vocavi t , Paulus Taffuf U.J.-D. Canonie us Neapo- 
1 Tom. IP. , L li * 
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litania , Divi cultor , ne tanti miraculi memoria 

evertatur , pie reflituit . A. D. MDLXXIII. 

Nell’anno 1681. vollero i Frati rifare da’ fon» 
damenti la Chiefa , come l’han ridotta in fine, 
col difegno ed affluenza del Signor Dionilio Laz- 
zari , ed è riufeita molto bella : e quello inge- 
gnofo Architetto fi è fervi to , e per mura, e per 
pilafiri dello flefTo monte che vi ha trovato. L’ 
urne così del morto rilufeitato , come quella do- 
ve fu collocato il Corpo di S. Severo, 1 ’ han col- 
locate fotto del Paviménto della Chiefa avanti 
dell’ Altare Maggiore , e l'opra vi fi vede un can- 
cello ben lavorato di ottone * con una piccioU 
mezza fiatua di S. Severo della (lefla materia . 
L’ingrelTo al Cimitero vedefi dalla parte dejl’£- 
vangelio , e proprio dentro la parte , fu della 
quale ha da fituarfi l’altro luogo per l’organo, 
benché ora dia con un muro d’ avanti ; dalla /lei- 
fa parte in un’altra Cappella vi è un’altro in- 
grelTo. Il Convento è commodo , e quafi tutto 
cavato nel monte. 

* Dal largo eh’ è d’ avanti la Chiefa di S. Se- 
vero s’imbocca verfo Pirozzo in una firada nuo- 
vamente fatta a tefe , e nobilmente Jaflricata, 
Da un larghetto poi* in cima di effe tefe, in tre 
altre minori ella diramafi . La diritta , porta fo- 
pra Pirozzo, luogo fparfo di vaghi calmi di cam- 
pagna , e giardini , come del fu Marchefe Bifcar- 
di , ed altri : tra quali diftinguefi quello di D, 
Gio; Battifta Torelli adorno di molte (latue an- 
tiche e moderne , con baffi» rilievi ed ifcrizioai 
Greche e. Latine : quella a delira riefee nella Reai 
via di Capodimoate.i • quella a fwiflra conduce 
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alla Chiefa e Cala della Congregazione della Sa- 
gra Famiglia di Gesù Cri (io, volgarmente in Na- 
poli detta de’ Cineli. Quella Congregazione ano* 
Ziri tempi è (lata nella Chiefa di Dio iftituita 
dal Venerabile Sacerdote Matteo Ripa , e prima 
con Decreto del 1725. da Papa Benedetto XIII., 
e dipoi con Lettere Appofidliche del 1752. da 
Papa Clemente XII. approvata. Il primario, ed 
cllenziale lcopo del fuo lflituto fi è di aver cu- 
ra, e governa di un Collegio di Cinefi , India* 
• ni , e Giovani di qualfivoglia altra Nazione In» 
fedele , e di un Convitto di -Giovani di qualun- 
que fi fia Nazione Cattolica , ed iftruirli nel co- 
fiume, e nelle feienze , con uniformità di fenti- 
menti , e di dottrina , per rendere quei del Col- 
legio buoni ,1 : ,e profittevoli Miflìonarj nelle loro 
Infedeli Regioni ; e quei del Convitto buoni , ed 
idonei Ecclefiafiici ne’ loro refpettivi Paefi . I 
Collegiali (bn mantenuti a tutte fpefe della Ca- 
fa: I Convittori -a fpefe loro: I Preti Congre- 
gati , che del Collegio , e del Convitto han la 
direzione ed il governo , contribuirono al pro- 
prio lor fofientamento , e fono obbligati a (pen- 
der tutta l’opera loro in prò , c fcrvizio- della 
Comunità, non già a libito, ma a difpofizionc 
dell’ Obbedienza per maggior gloria di Dio , e 
per fofiegno , ed aumento della grande Opera . 
Papa Benedette XIV. applicando al Collegio una 
congrua rendita, vi ha renduti filli e {labili le- 
dici luoghi di Alunni , otto Cinefi , Indiani , e 
di altre tali Nazioni Orientali Afiatiche, due 
Albanefi, due Serviani , due Bulgheri , e due Val- 
laceli! , o di altre Nazioni foggette alla tiranni- 
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de Ottomana • ed il tenerne maggior numero di- 
pende dalla difpofizione della Confulta della Ca- 
la , la quale deve pefatamente regolarli colle ren- 
dite , che per mezzo della fervorofa pietà de’ fe- 
deli vorrà la Divina Provvidenza far concorrere 
alla confervazione , # c dilatamento dell'ardua sì, 
ma profittevole imprefa. 

La Chiefa fu aperta nel 17 ip. è bella, e di- 
vota , ma piccola , fpezialmente in riguardo de* 
continui Efercizj di divozione che vi li fanno, 
Ha quattro belle ftatue di bronzo de* SS. Giufep- 

f >e , Gioacchino , Anna , ed Elifabetta lavorate 
ili difegno del celebre Francefco Solimena ; ma 
in un? Cappella al corno dell’ Epiftola conferva 
un più pregevol pegno, eh’ è una picciola , ma 
venerabile , e mbracolofa Statua di legno della 
B. Vergine con Gesù Barfibino in bràccio , la 
quale ivi con ifpezialiffima divozione fi*adora.* 
* In efla Chiefa a piè dell’ Aitar Maggiore è 
fepolto il medefimo Fondatore Ripa con quello 
brieve , è fchietto epitafio , dettato da D. Carlo 
Nardi , uno de’ primi Soc; di elfo Fondatore , e 
de' primi Preti della Congregazione , Soggetto 
per altro ben conoftiuto nella Repubblica Lette- 
raria per le lue dotte, ed erudite Rampe : 

D. 0. M. 

Hic jacet corpus Mattbai Ripa , 

Qui 

Pq/l XVII. in Orienti ad Cbrifli Fidem propa- 
gandar» infumptos annos , in Europam Sinenfes 
v'ilutnrros , ad vfpofìolicum miniflerium formandos 
primuf advexit : Congregationem , atq; Colle - 

gium Sacra Fami li* JESU Cbrifti t iis t rudi sudi e, 
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BenediBo XIII. ac Clemente XII. Pontiff. Maxx. 
approbantibus , inflit uit .• demumq ; curfu conjum - 
maio , ac fide fervata , eudem , qua natus erat , 
die XXIX. ntcnfis Martii evolavit ad Dominum 
Af MDCCXLVI. aetc vero fu* LXV. 

* La cala finalmente è ameniffima con vedute 
di Città di mare , e di campagna : gode di un 
acre faluberrimo: e fe avelie il modo di poterli 
ampliare in fabbrica ( giacché luogo ne tiene 
fpaziofiffimo ) potrebbe accogliere un affai mag- 
gior numero di Congregati , Collegiali , e Con- 
vittori in gran ' vantaggio della Religione, ed 
univerfal profitto del Clero , e de’ Prollimi . Ed 
in efl’a Cafa fi confervano, ed a’ curiofi fi nioftra* 
no molte belle cole, e rare galanterie delia Ci- 
na portate già dal Fondatore Ripa • ed anderan 
crelcendo colle altre , che o manderanno i Mif- 
fionarj , e gii Alunni , i quali da Napoli fi por- 
tano in quel vaffiflimo Imperio , o recheranno 
elfi Miffionarj ( non potendo mai più pcrelprel- 
fo vot* , che ne fanno ritornare «n Europa gli 
Alunni) quando farandi ritorno in quella Città.* 

Tirando avanti a finifira paffato il Convento 
di S. Severo già detto , vedonfi due firade : per 
quella a finifira fi va fu a Capo di Monte, e 
nel principio della falita , che anche è carozza- 
bile, vedefi 1’ ameniffima Villa de’ Padri Geluiti 
del Maggior Collegio, dove in ogni Mercoledì, 
ed in altri giorni vi fi portano i Padri a ricrea- 
zione * e nella parte di lotto di detta Villa, che 
guarda la Città , nel Maggio del jóio. cadde 
una gran parte di monte, che rovinò molte cafe, 
«he le ftavan di fiotto, e tra le roviqe vi refio 
» L 3 uà* 
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una quantità di gente morta . 

Nel cominciar la J alita ve de fi nel palalo, tm 
tempo de' Signori Salernitano, il pulito Conjervato • 
rio di S. Maria della Purità ove fon mantenute 
più Donzelle ed iflruite ne* doveri della Religione 
e dello Statoli opra quefla de* noflri virtuofi Mif • 
Jionarj Napolitani cominciata circa il \*j 6j- in una 
cafa che Jla ad un vicolo qui vicino , ma crefciu • 
ta l'opra, mercè l'indufìria del Canonico Torre , 
cui fu qttefl ' opra comendata dal Cardinal Serfale, 
fi comprò il prefente Palagio , e crefce fempre alla 
giornata . 

Dirimpetto a quefta dalla delira vi è un bel» 
liffimo calino della Caia Cavaniglia , che gode 
nella piazza di Nido ; e terminata la falita nel 
piano , detto Capo di Monte , fi vedono molti 
delizio!) Cafini colle loro ville , di diverfi No- 
bili , ed un Convento di Frati Minori Conven- 
tuali , dedicato a S. Francefco . Quello riconofce 
la Tua fondazione da Fabio Rollo, nobile della 
piazza di Montagna j benché poi lìa flato amplia- 
to nella forma , che fi vede dalle limoline de* 
fedeli . 

Poco lungi da quello luogo a delira vi è una 
ciflerna antichiflima , detta Tofcanella , capaciffi- 
ma d’acque, e così fredde, che appena la bocca 
le può foffrire , nè è pofiibile , che calandovi un 
vafo frangibile , vi polla durare un’ ora fenza 
fpezzarfi per lo freddo • e quà fpelfo fi portava 
il Cardinal Filamarino di gloriola memoria. 

Da queflo Inoro di Capo di Monte fi puole 
andare al deliziofìfiimo calino fabbricato dal già 
fu Reggente Miradois , pòi poffeduto dalla Cafa 

Ca- 
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Capecelatro de’ Signori Duchi di Siano , e ulti- 
inamente pattato alla Cala d’ Onofrio , Cittadina 
Napoletana per via di vendita . Da quello calino, 
che adornato li vede di qualche (latua antica , 
vedeli tutta la noflra Città , in modo che otter- 
var fé ne può l’intero fito j ed in quello calino 
con più brevità di cammino vi li può falire dal- 
la parte della Montagnuola , come fi vedrà ap- 
pretto . Si fon date quelle notizie, che vanno con 
quello Borgo. 

Per l’altra llrada, pattato il Convento di S.Se- 
vero, a delira fi va alla llrada de’ Vergini . E' 
quella ricca di commodiliime abitazioni , ed ogni 
una hà il fuo giardinetto : chiamafi quella llra- 
da di S. Maria a Secola , così detta dal volgo * 
ma dir fi dovrebbe S. Maria a Sicula ; e quello 
nome il prende da un Collegio di Donzelle del- 
le più civili della Città , ed ebbe quella fonda- 
zione : Un Napoletano propofe alla Città di dar- 
le una rendita di più migliaja di feudi , fe di 
quelle rendite li concedeva feicento feudi annui , 
per fondare un Confervatorio di donzelle ben na- 
te , ma povere • la Città volentieri glie lo prò* 
mife , e (lipulato propofe il jus proibendi della 
neve , fenza alterare i prezzi , e fenza farla man- 
care mai. Il buon’uomo colla rendita conceduta- 
li, fondò quello Collegio nella Chiefa.di S. Ma- 
ria a Sicula nella Regione Forcellenfe , pretto la 
Chielà di S. Niccolò a D. Pietro, o alle Terme, 
come fi vide nella Terza Giornata* e fu quella 
Chiefetta fondata , e dotata, nell’anno 1275. da 
Lion Sicula nobile della Piazza di Forcella , che 
fu gran Protonotario del Re Carlo I. d’Angiò, 

L 4 e vi 



iéS Dette fatiate di fi a poli 

c vi fu 'fòndara una Confraternità . Fil quella 
Chiefa in Comma venerazione predo de’ Napole- 
tani , e de’ Re Angioini. Co! tempo poi, per 
gli molti edificj , che vi furono fatti d’intorno 
la divozione cefsò, e di qtiefta Chiefa ne fu be- 
neficiato il Canonico Gio: Pietro Caraffa , che poi 
fu Sommo Pontefice , nominato Paolo IV. Or 
qui venne fondato il Collegio già detto ; ma per- 
chè l’aria non fi rendeva giovevole, nè dilatar 
fi poteva, mutarono Cito, ed in queflo luogo com- 
prarono alcuni Palazzi , e vi fi trasferirono j do- 
ve colle dovute licenze ricevono oggi Donzelle 
colla dote , e vivono fotto la Regola della San- 
ta Madre Tcréfa , e con tanta eferliplarità , che 
non hanno in che cedere ad ogni più oflervante 
Moniflero di Claufura . Si dilettano quelle buo- 
ne Suore, per non Vcderfi i ri ozio, di molte cofe, 
e particolarmente di piegar cambraje , in modo 
che lavori più puliti , e delicati di quelli non 
ho veduto in Italia . 

* Calando da queflo Moniflero s’ arriva ad una 
firada piana, detta 1’ Arenaccia , dall’ arene che 
vi fon portate continuamente dal torrente dell* 1 
acque piovane , che per qui paffa . Ed in quefia 
a deflra vedefi il magnifico Palazzo del fu Sig. 
D. Ferdinando Sanfelice, per propria abitazione, 
il quale è riufeito de’cofpicui della noflra Ciità. 

Per quefia firada s’arriva alla gran firada di 
S. Maria de’ Vergini. Queflo luogo anticamente 
fu detto il Campo de’Carmignani , perchè era 
territorio di quefia Famiglia J dicefi oggi della 
Vergini, perchè nell’anno tqz 6 . dalla pietà de’ 
Napolitani vi fu fondata una Chiefa con quello 
- ti- 
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titolo j e con quefia Chiefa un commodo Spedale 
per gli poveri infermi . Nell’anno pofeia 1334. 
dalle Famiglie Carmignana eVefpoli, che in que- 
Ao luogo abitavano , fu conceduta , colle fue ren- 
dite, alli FP. Crociferi , con patto di dovervi man- 
tenere f Oipedale : mancando poi le rendite , ed 
efiendo Ilari fondati nuovi Ofpedali , fu quello 
dii me Ao . E (Tendo poi dal Sommo Pontefice Ur- 
bano Ortavo fiata annullata la Religione de* Cro- 
ciferi ; dal Cardinal Gefualdo nella Chiefa vi fu 
collocata la Paiocchia che fiava appoggiata nella 
Chiefa della Mifericordia , e le rendite, e l’abi- 
tazione de’ Padri furono addette , ed applicate al 
Seminario di Napoli. 

Efiendo fucceduto al Cardinal Filamarino il 
Cardinal Caracciolo , nel principio del Tuo go- 
verno volle introdurre in Napoli i Preti detti 
della Miflìone ,* Congregazione che fondata ven- 
ne nell’anno 1616. dal P? Vincenzo de’ Paoli 
Francefe. Ora afcrhto nel Catalogo de' Santi . L’ 
iftituro di qdefii operativi Operar; nella Vigna- 
di Dio è di portarli ne’ luoghi delle Ville, «t. 
Terre, che fcarfe fi veggono di ajuti fpirituali , 
ed ivi coltivar la Divina parola, ed anche di da- 
re gli Efercizj fpirituali a’ Preti , e a fecolari , , 
che li defiderano , ed a quefii per otto giorni 
continui , danno Aanze , ed ogni altra commodi- 
tà, e per lo vitto non fifpende, che quindeci ba- 
iocchi il giorno. Or come dilli, avendoli intro- 
dotti in Napoli, li diede la Cafa che fu de’ Cro- 
ciferi , togliendola dal Seminario ; ed al prefente 
avendola refa molto pulita, c commoda, con mol- . 
ta edificazione vi abitano . Non poffono quefii , 

Pa- 



Delle Nettate di Napoli 

Padri aver Chiefa pubblica • ma ufano un priva- 
to Oratorio , . dove fanno- i loro Efercizj . Lo 
Beffo Siq. Cardinale li dotò di alcune rendite , 
con condizione, che dismettendoli la Congregazio- 
ne fiano del Seminario. 

Que/K efemplarijfimi Padri mantengono con vi- 
vi/fimo gelo la difcrplina del noftro Clero , ed ol- 
tre agli efercigj fpirituali che danno agli Ordi- 
nandi etto giorni prima delle fagre * Ordinazioni , 
in ogni Domenica debbon tutt' i Clerici Napolitani 
pertarfi in quefla cafa , ed ivi confeffarfi , comma - 
nicarfi , fentire il Sermone , che fi fa da un Pa- 
dre , ed ajfifiere alla meffa foli enne che vi fi cele- 
bra con tal proprietà e decoro di Jagra liturgia , 
che nulla pii ’t * nè poffon ammetter fi agli Ordini 
f agri fé non abbian con fervore quefte pratiche fre- 
quentate , effondo quefla antica polizia del noflra- 
Clero f fi abilita con fomma vigilanza da tutt' i no- < 
Jìri yArcivefcovi . -* i 

Hanno i Padri ultimamente eretta una Cbiefa 
pubblica con J pedale indulto -Apoftolico e cii per 
dar luogo alle Donne di poter ancor effe porteci- » 
pare di tant ’ a futi fpirituali de' medefimi , riufcen- 
do prima affai incomodo il farlo nella contigua Par- 
rocchia de’ Vergini . Il- di fogno fu del Cavalier 
Ludovico Vanvitelli : è in forma sferica . Nel pri- . 
mo ingreffo di effa vi è come un atrio coverto da 
un coro fuperiore pt' Padri , che fa come una fime- 
tria col Prtrbyterio , e coll’ altare maggiore che fià 
nella parte oppofla , e in ejfo vi fono due *4ltari : 
quello a dtfira di chi entra rapprejenta la conver- 
sione di S. Paolo la miglior opra di Gioe Sarnel- 
li . U quadro dell ’ dÙtar maggioro dedicato a S. 

Vin- 
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Vincenzo de Paoli , i di Francefco la Mura con 
diarie* giunte fattevi dal medefimo *1 quadri de' dm 
Cappelloni uno rapprefenta S. Francefco Soler * * 
S. Filippo Neri , /’ altro Maria V ergine eoi Barn* 
bino S. Ciò * &c.' fono di Serafino Galanti • t fot* 
to le ntcnfe di effi Cappelloni vi* fono due corpi di 
Santi martiri S. Vincenzo e Santa Gioconda » . * 

• Segue alla già detta Chiefa dell! Vergini uni 
altra di S. Afpremo . Vico quella fervila da’ Pa» 
dri Minillri degl* infermi , da noi datti delle Crò* 
eelle. F urono quella Chiefa » e Cafa fondati , nel* 
l’anno 163?. colle follante del P. Fabrizio Tur* 
boli dello llefs’ Ordine per Collegio degli Studen* 
ti , ora è per Noviziato * e la cafa che fu com* 
prata era del Marcitele d’ Altobello della Cafa Ca* 
rafia , nipote del Sommo Pontefice Paolo IV. ché 
poi pafsò alla Famiglia di Capila . £ trattandoli 
del Santo , al quale la Chiefa dedicar fi dovea { 
vollero i Padri, che il Signore glie Taveffe dai 
to • che però polli in una urna molti nomi di 
Santi , invocato prima il ;Signore , cavarono S*’ 
Afprcno : e veramente fu divina difpofizione • men* 
tre ch’eflendo flato il primo Criftiano , il primo 
Vefcovo , e polliamo dire il primo Santo Napo- 
letano , non v* era una Chiefa particolarmente de- 
dicatali . * Per la pia dilpofizione dell’ inlìgne’ 
Lettarato , e gran Matematico de’ tempi noftri . 
il fu D. Antonio Monforte , devefi ora da’ Padri’ 
fabbricare la nuova Chiefa , per la quale dal fu 
Sig. D. Ferdinando Sanfelice è fiato formato ud ' 
difegno , ed un modello capricciofilfimo d’un ; 
Tempio in forma fiellare , che avrà delle molte 
novità in Architettura , come f* ae veggoo pie- 
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ne tutte P opere di tal virtuoso Cavaliere , il 
quale proccurò Tempre nelle . Tue invenzioni di 
«ifcir dall’ordinario. * .ertifW-': t 

. Non offendo fi potuto tfcquire il è trarrò di pegno 
del San felice , la chiefa fi edficb col di/egno dell' 
Ingegni er Luca Pecchione , ed è riufeita -v i/lofi fil- 
ma . Nell' altare maggiore vi è un bel quadra 
rapprefentante il battefimo di S. offpreno / opera 
di Domenico Mondo . [I quadro del Cappellone 
della Crociera in cornu Evangeli» rapprefentante 
S. Camillo i antico » ma rifiorato dal noflro Pao- 
lo di Majoc I' altro del Cappellone in cornu E pi* 
dolse colla morte di S. Giufeppe » /’ altro di S. Lu- 
cia , » l'altro di S* Carlo , e S. Filippo , che fono 
dalla fleffa parte dell ’ Epiflola , fono dello fìejfo 
Moneto. 

Dirimpetto a quella Chiefa ve n’è un’altra il* 
titolata S. Maria della Mifericordia . Di quella 
Chiefa non lì fa altro , che da molto tempo , che 
fi governa da cinque Governatori , e di quelli 
uno fi eliggc dalla piazza di Montagna, elfendo 
quello luogo della Regione di detta Piazza , e 
gli altri fi eliggon dal quartiere de’ gentiluomini 
che vi abitano . Quella Chiefa poi nell’ anno 
ìjSj. dagli fteffi abitanti del Borgo fu ampliata, 
e vi fondarono uno Spedale per gli poveri Sacer- 
doti infermi , ed alloggiano per tre giorni con- 
tìnui anche Sacerdoti Pellegrini . Quella Chiefa 
fu conceflfa al P. Gaetano Tiene , quando co’ Tuoi 
compagni venne a propagare il fuo iftituto in 
Napoli . 

Nell'altra parte di quella Chiefa , a delira 
quando *’ entra, dopo il vico, che la tramezza. 
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vi è un’antichiffima Chiefa dedicata a S. Anto* 
aio 3 quella fu una ricca Abadia , poi iu data in 
Commenda a diverfi Cardinali , e Prelati : ora 
non sò fe vi 6 direbbe MeflTa,fe preffo di quella 
Chiefa non vi fofle un Confervatorio di dorme 
del Mondo, fotta il titolo di S. Maria Suctwrre 
Miftrit . Venne quello luogo fondato dalia Priit* 
cipefla di Stigliano, dalla Marcbefa di Braciglia* 
no, da Maria Caracciola , e Dorotea del Tufo. 
Quelle si divote Dune vedendo, che molte lafciar 
volpano le laidezze del Mondo, nelle quali iro- 
nie rie giacevano, fatte fra di loro un cumulo di 
limofine, comprarono nell’ anno idtj. per fette- 
mila feudi , quella cafa , che fu dell’antica Fami-* 
^lia Marzano, e .qui , nell’anno tóìó. le race 
chiufero , avendole prima , per due anni» mante» 
nute in Una cafa dentro Napoli .Vivono regolar- 
mente, vellono l’Abito di San Francefco, e fon 
governate da’ Laici. * Vedefi ora una capricciofa 
Chiefetta nuovamente fabbricata, a fpefedel Rever. 
D. Vincenzo Magnati , Corretore della S Cafa 
degl’ incurabili , col difegno e direzione del pii» 
volte mentovato Cavaliere Sig. D. Ferdinando 
Sanfelice . * 

Ora que/lo luogo ha mutato flabilimcmto potetti 
vi fi racchiudono onefle e civili Per fotte , e Donne 
che fono in difeordia co* Mariti . , -, 

Ci fiamo diffufj in quello , per dar 1* intera 
notizia di quella llrada , che più volte è (lata 
maltrattata , con molto danno, dalli furiofi torrenti 
d’ acque piovane , che fono calati da i monti vi- 
cini,, e fra gli altri, da quelli venuti a* I p. di 
Novembre dell’ anno che rovinarono io 

fUft 
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quello Sorga molte , e moke cale. V- 4 ir 
* Dalla parte della Chiefadi S. Maria delii Vari 
gìni vi fono molte ftrade , per le quali lì va a) 
Borgo della Montagnola , dicefi così , perchè £tuai 
to fi vede su d’ una ameniflima Collina. > ) 

*' Vi fi può commodamente andare dal vico, ohe 
dicefi il Sopportico di Lopes , perchè' qai vi è 
la cafa fabbricata dal già fu Reg. Diego Lopes 
Spagnuolo ; c giunti al palazzo della Famiglia 
Palma de i’ Duchi di • S. Eiia,' girando a fini Ititi 
principia la Montagnola i c veramente luogo -è 
quello de’ pili ameni, de’ più- dilettoti, e di un 
aria faluti fera , che fia nella -noftra Città • in modo' 
che i Governatori della Santa/. Cafa , e Spedale 
della Santiftima Annunziata , avendo venduto 1’ 
Ofpedale della Convalefcenza , che (lava noi quar- 
tiere di Monte Calvario ,alli Confrati della Con- 
cezione, per ivi fondarvi un Confervatorio.jComo' 
iè ne diè notizia nell’ antecedente giornata , con 
la confulta de’ piu famofi Medici , non feppero 
trovar luogo , ed aria più confacente a rifare i 
donvalefcenti , che quella. Che però .camminando 
su, ed arrivati nel primo quadrivio, nella firada, 
che va più fopra, trovali il già detta Spedale 
della Convalefcenza , che, per l’amenità del luogo, 
e per la veduta , che egli -ha , così di marina , 
come di campagna , e di colline , e fopratutto 
dello ftefla Borgo , che di fotto li forma un Tea- 
tro graziofiflimo di cafe, è degno di eflcre offer- 
vafo . In quelli vi fi rifanno tutti i convalefcenti 
lafciati dalla febbre , o curati delle ferite , e vi 
fi trattengono , finche dal Medico è conofeiuto 
Decedano . Sono trattati eoa ogni attenzione , e 
p cv 
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carità , nè loro manca cola alcuna . 

Mantiene anco la Santa Cala in quello luogo 
un Simpliciario , o Erb u lario , o pui$ orto di 
Semplici, c veramente deve la noftra .Città alli^ 
pii Governatori della detta S. Cala qualche oh- 
bligo , per aver fupplito a quel che fu interpolo 
per la partita del Viceré D. Pietro Fernandei de 
Cadrò, Conte di Lemos , il quale avea difegna.tr* 
di fare quelli orti ne’. giardini predo dell’ Un»,* 
vcrlità pubblica, che noi chiamarne Studj pubbli* 
ci ; e veramente pareva fconvencvole , che ad 
una Città cosi magnifica vi mancaflero quedi ortj 
cosi necedarj ajl^. Medicina . Sta quedo fituato , 
con ogni diligenza , ed attenzione , a faccia il’O* 
riente; divido in piu ajole, per dividere la q,ua« 
lità dell’ erbe, ve ne fono al predente «da iettecen* 
to fpecie , la maggior parte pellegrine , e danno 
con ogni attenzione, ed alfilìenza del Dottor Fi- 
fico Domenico di Fufco , giovane d’ ottima eru* 
dizione , e dudiofidimo in quede materie , dal 
quale fi afpetta un trattatino di coltivar 1’ erbe 
foraftierc nelli nodri terreni , per l’ efperienze , 
eh’ egli ha fatte in qued’ orto , che tuttavia Ha 
facendo . , f 

Qitefìo luogo di convalefcenga coll' infìgnt orto, 
botanico che vi era anneffo fu dijmeffo , t rimafie 
derelitto . *A tempi del Cardinal France/co Pigna» 
tei li vdrcìvefcovo di Napoli fu dal Rev. D. 0 ' ir 
eoi amo Sparano 0 D. Ettore Vitale de' Pii opo» 
ter) incominciata un opra di ritirare a vita tri - 
Jìiana le donne del mondo ; ma quefl' opra non ebbe 
profeguimento , onde gli fiejfi Zelanti Padri con • 
ver tir on £ opra in ptà di povere Danylle civili 



* • 



Deile Notizie di Napoli 

col permeffo del Cardinal Pignatei ti . Nel 1724 . 
le uniron in un luogo preffo il borgo di S. Un'io- 
nio Abbate . Nel 172 6. coll ' autorità del tnedefi- 
tno Cardinale le trasferirono in quefto luogo , e vi 
fi poterono mantenere dodici donzelle civili , Jofte- 
mite dalla pietà del Dottor Luigi Dupo , ed altri 
Napolitani , e fubito vi fi ereffe un ampio Confer- 
vatorio , che ora è de' pii* belli , e de pia vi/io- 
fi che fianvi in Napoli . Sta dedicato a' Santi Gin- 
feppe, e Terefa , la chiefa e picciolijjima , ma bà 
innanzi un ampiiffimo atrio , da cui fi vede buona 
parte della Città nofira , che gli accrefce vagbeg. 
%a: oggi vi fi ricevono Perfone di civiltà conofcitt- 
ta ,e con buone datele vivono con ejemplarità edi- 
ficante. 

Da quefto luogo , fin che fi arriva alla eà(a 
gii detta del Miradois ( fotto della quale vi fi 
vede un Teatro fimile a quello, che fta Torto il 
Convento di S. Onofrio di Roma,' dove, da Una 
Pafca all’ altra , vi fi portano i noftri Padri dell’ 
Oratorioa fare i loro efercizj vefpertini ne’ giorni 
fattivi, e dopo A’ loro fermoni, vi fan rappre* 
Tentare da ragazzi fpiritofi molte azioni fpirituali ) 
vi fi vedono molti , e molti dcliziofiflimi cafini, 
e giardini coll vedute , per dir così , di terrefti 
Paradifi . * 

Del quadrìvio gii detto, la via , che fi vede 
« finittra,cala alla ttrada delli Vergini ; per quella 
a delira c* incamminaremo : e’ camminati pochi 
patti , fi vedono, 'a delira , il famofo Monifter© , 
e Chiefa. di S. Maria della Provvidenza: nè Ila 
de’ miei cari paefani chi mi chiami parziale in 
deferì verlo, perchè ebbi il fortunato onore *tìi eflcr- 
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ne Aató il primo Protettore, e di efTerft aperto 
in tempo mio ; perchè penfo di dar notizie di 
tutto quel che vi è di bello . 

Il pio Gio: Camillo Cacace , ( che, per le Tue 
rare virtù , e fapere , arrivò ad eflfer dal noflro 
gr. n Monarca delle Spagne aflunto alla toga di 
Prendente della Regia Camera, e pofcia a quella 
del fupremo Collateral Conlìglio , e di Reggente 
della Cancellarla ) era ricco di beni ereditar) , 
che arrivavano al valore di zoo. m. feudi, quali 
accrebbe , e colle lue fatiche nell’ avvocazia , e 
colla pariìmnnia , fino alla fomma di cinquecen- 
tornila feudi. Vide celibe, e cosi continente, 
che comunemente fi Aima , che fofle andato ver- 
gine alla fepoltura ,come nacque. Era così amico 
del celibato, che a tutte le fue parenti, che mo- 
nacar fi volevano, non folo dava la dote , che 
bilognava , ma commode lovvenzioni vitalizie . 
Fu gran cufiode della modefiia 'del corpo * in mo- 
doche , fuor delle braccia , e de’ piedi , non vi fu 
pedona, che poteva dire d’ averne veduto parte, 
che vien coverta dalla vede. t <• 

: Fin dalla gioventù ebbe in pendere -di fondare 

un MoniAero per Donzelle nobili e civili', che 
avendo defiderio di confecrare a Dio la loro ver- 
ginità in un CbioAro, decente alla loro,. condizio- 
ne , non potevano efeguirlo per mancamento 
de’ mezzi. f. i.'.t * j 

E per ultimo , avendo egli difpofto ; per ultima 
fua volontà , la fondazione di queAa opera , co- 
minciò a mangiare ir» piatti dì .terra ; «dtoAeo- 
doli Aato detto, perchè nòn voleva ufare-: quelli 
di argento, avendone quantità; rifpofe , che con - 
. TomJr. M fu- 
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lumar non dovca quello, che avea detonato per 
le Donzelle Tue future figliuole , che collocar do- 
vea per ifpofe di Gesù Cri (lo. 

Paflò a miglior vita quell’ uomo cosi da bene, 
toltoci dalla pelle, nell’ anno l6$6. t dopo di 
-avere ricevuto, con divozione indicibile, il San- 
tiffimo Viatico . Si leflero le fue teflamentaric 
'dilpolizioni , nelle quali lalciava erede di tutto il 
fuo avere, così mobile, come (labile, il futuro 
Moniftero da fondarli, con le forme, e coodizio. 
ni in dette difpolizioni efpofle • lafciando , frat- 
tanto , eredi hduciarj , ed efecutori di quella ul- 
tima lua volontà , i pii Governatori del Monte 
della Mifericordia ; incaricando a quelli , 1’ ere- 
zione del Moniftero . Quelli buoni Signori , per 
efercirare sii atti della loro innata puntualità , 
venduto al 1 Y incanto il mobile , che era di con- 
fiderazione , e fra quelli una libreria , che era 
delle famofe di Napoli, e ricuperati cinquanta- 
mila feudi in contanti , che la Corte avea voluto 
all’ impretoto, per rimediare i mali, che faceva 
la pelle j cominciarono ad otorvare dove com- 
modamente potevano fondare il Moni fiero : cd in 
quello fi faticò molto tempo , perchè non fi tro* 
vava luogo confacente. 

Era qui un Convento de’ Frati Riformati Con- 
ventuali di S. Lorenzo, detti di S. Lucia, come 
nel trattar di quella Chietà fi dito nell’ antece- 
dente giornata , colla fua Chiefa intitolata S. Ma- 
ria, dclli Miracoli, edificato con le limofinc de*' 
pii Napoletani, nell’ anno \6\6. , in quello ter- 
ritorio, conceduto a’ Frati dalla Famiglia Vivalda. 

£ tornio poi (lata quella Riforma dumeto , reflò 
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quello luogo in abbandono , e decaduto alla Ca- 
mera Appoftolica . Oflervato da i Signori Gover- 
natori quello luogo, per lo fito commodo, e per 
1’ aria pcrfettiflìma , lo comprarono dalla (leda 
Camera Appoltolica , per lo prezzo di ducati 15. 
mila , dal qual denaro ne fu rifatto il palazzo 
della Nunziatura, rovinato, coll’ altre cale, nel 
tempo della pefie, e qui, nell’ anno 1661 . , (ì 
die principio al nuovo Moniftero: e, per farlo 
a mi fura della grandezza del cuore di chi ne avea 
penficro , vi li faticò fino all* anno 1^75. , con 
la fpefa, fino a quel tempo, di cento fefiantamila 
feudi . Refo atto a potervi chiudere le Donzelle, 
fu, nel mefe di Luglio, da’ Signori Governatori 
folennemente confegnato al Cardinal Caracciolo 
Arcivefcovo , il quale volle , che vi fofle venuta, 
per educatrice, e Guardiana , Suor Maria Agnefa 
Caracciola , fua forella , che all* ora fi trovava 
Abadefla nel Moniftero della Triniti* già che 
il pio Fondatore ordinato avea , che quello vi- 
velìe con quella Regola , alla quale foggiaceva il 
già detto Monifteio della Trinità ( e ? colla Ca- 
racciola , vi venne ancora Suor’ Anna Fortunata 
Bologna , ed una Converfa . 

Eflendo poi fiato folennemente benedetto a’ 20. 
del detto mefe di Luglio dello {ledo anno , vi fi 
chilifero le già dette Mònache, con molte Don- 
zelle, e, con Breve delSocnmo Pontcfica AlelTaa* 
dro Settimo, fu dichiarato Claufura. 

La Madre Catacciola , elTcndo venuta con gli 
òcchi alfuefatti alle commodità e pulizie del Mo- 
niftero della Trinità, volle rendere quello in 
quella forma, ed, a ciò fare, vi fi fpefero altri cin- 
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quantamila feudi , indufa l’erezione del Campanile. 

£ per dar qualche notizia della i pecialità di 
quello luogo: Fu fatto col difegno , modello, ed 
alfidenza del nodro Francefco Picchiatti . Ha due 
Chiodri , il primo è del Noviziato, che era il 
vecchio de’ Frati' il fecondo, è nuovo, di nove 
archi ben larghi in quadro: ave tre ordini di 
dormi torj , l’un fopra 1* altro , da due lati j nell’ 
altro , che da dalla parte del Coro , vi è una 
famofa, ed allegra Infermeria; nel quarto lato, 
che guarda Oriente ; ed il mare , vi è una gran 
loggia di ricreazione : tutte le officine non fi 
pollono defiderare, nè più comode, nè migliori. 
Vi è una tromba, che tram inda , con gran faciliti, 
1’ acque fino al tetto ; ogni capo di dormitorio 
ave il fuo fonte, e Umilmente il Refettorio, la 
Cucina, e le danze per la bucata, e dove fi am- 
malia il pane . Se* queda macchina veder fi po- 
tefle , al certo , che fi renderebbe maravigliofa : 
baderà dire, che a camminarlo rutto, e nonadagio, 
non vi badan tre ore ; ma ben fi può argomentar 
la fua grandezza dall' odervarlo dalla parte di S. 
Agnello , o dalla drada di S, Carlo . Sta poi tutto 
adornato di dipinture ufeite dalli pennelli de’ più 
diligenti giovani , che abbiamo . . 

Si dirà , che la Chicli non corrifponde alla 
grandezza del Monidero ; è vero, perchè i Si- 
gnori GoVernadori del Monte vollero, che 1’ Ar- 
chitetto fi folle fervito 1 delle mura della Chiefa 
Vecchia; ma, in rifarle , ed in ridurle nella forma, 
che oggi fi vede, vi fii fpefe tàhto, che farebbe 
dato balknte a farne un altra da’ fondamenti, e 
pili graflde' , e di miglior forma .-fin ogni mahierai 
‘•i ■* per 
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per Chiefa di Monache , nè più pulita , nè più 
ricca fi può trovare. 

L’ altare maggiore , colli due Cappelloni della 
Croce, fono tutti di marmi mifchi , e bianchi, 
con iftatue, e colonne di Africano, bizzarramente 
dii eg nati da Gio: Domenico Vinàccia, e podi, 
con ogni diligenza , in opera da Barfolommeo , e 
Pietro Ghetti, fratelli Carrarefi.Vi è un Baldac- 
chino dirame dorato, che corta da due milafcuJi; 
il pavimento è tutto di marmo ben commeflò , 
bianco, nero, e pardiglio. 

I cancelli , che riparano le Cappelle; fon tut- 
ti di ottone finilfimo, e per lo lavoro , non han- 
no pari . 

Vi fono due bizzarriffimi vali per 1 ’ acqua be- 
nedetta , difegnati dal Vinaccia, ed intagliati dal 
Ghetti, in un marmo, che fembra alabaftro. Gli 
organi , fatti da Andrea Baffo , per la bontà , c 
per la bizzarria degli ornamenti intagliati, e po- 
rti in oro, non hanno a chi cedere. 

Per le dipinture , la Cupola , a frefeo , è del 
Cavalier Binafca; il quadro dell’ Aitar maggiore, 
dovo vedefi la Trinità, la Vergine, e S. Giulep- 
pe, con alcune Monache fotto , ed i ritratti del 
Reggente fondatore naturali flimo , della Madre , 
e di Giufeppe di Caro fuo zio, fono del pennel- 
lo del noftro Andrea Vaccaro;il quadro del Cap- 
pellone, dove rta efprelfa 1 * Immaculata Concezio- 
ne, con alcuni Santi di fotto, è opera del nortro 
Luca Giordani, e l’altro dalla parte dell’Epirto- 
la, è del noftro Andrea Malinconico , del quale 
fono anchè tutti gli altri Quadri , che li vedono 
per la Chiefa, fuor che quello della Cappella del 

M 3 Cro- 
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CrocefifTo , che è del pennello di Francefco Soli- 
mena , e lo fece in età di lj. anni; ed in que- 
lla Cappella vi fi conferva l’antica, e miracolofa 
Immagine della Chiefa vecchia , detta S. Mari-* 
delli Miracoli , perchè oggi la Chiefa detta vie 
ne , S. Maria della Provvidenza , titolo portovi 
dallo rtefifo pio Fondatore . 

Per la fuppellettile poi , è di bi fogno veder- la 
Chiefa, coll’ occafione di qualche fella , per ve- 
der pulizie non in altra Chiefa vedute . Oltre de’ 
candelieri grandi, c mezzani, e vali per gli fca- 
lini primi c fecondi, vi fon candelieri, e vafi di 
fiori , in abbondanza , per tutte le Cappelle , tut- 
ti di argento; vi fono due gran putti , fermati 
fopra certi cartocci , e due forcieri , Umilmente 
di argento, del Vinaccia, che fimili per Io lavo- 
ro , non fe ne vedono in altre Chicfe: fi fa con- 
to, che di argenti ve ne fiano da quarantamila 
feudi in circa. Gli apparati poi danno in eccef* 
fo , eftendo la maggior parte di delicati fli ni , e 
ricchi ricami d’oro, lavoriti tutti dalle flette 
Monache. I tapeti prr le fcale degli Altari , ri- 
carnati con bizzarri difegni di feta , per la bel- 
lezza, e grandezza non fe ne vedono fimili ; e 
quelli , in breviffimo tempo fono finti lavorati 
dalle Monache. Vi fono anche gli apparati delle 
mura, le portiere, fimilmente ricamati ;i Paleot- 
ti mortrano quanto pub dar di buono , c di ric- 
ca llravaganza il ricamo . La biancheria poi non 
fi può pareggiare, fe non a quella del Mònirterò 
della Trinità. Viene quella adornata da merletti 
maravigliofi , così d’oro, come di filo , e tutti 
fimilmente travagliati dalle Monache : in fine 
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non vi è cofa in quella Chiefa , che non abbia 
del finoolarc , e tanto più reca flupore , che tut- 
ta quella roba fia fiata fatta in foli undici anni . 

Fu quella Chiefa confccrata folenneraente dal 
Cardinal Caracciolo nell’anno 1677., come nel- 
la memoria in marmo fi legge , che fla su la 
porta di dentro, che da me fu dettata alla buo- 
na x e così dice : 

Templum hoc , 

Joannis Camilli Cacacii Regii Collaterali* Con* 
fili arti) ac Regi am Cancellariam Regentis . 

Proprio , ac pergrandi are fundatum , 

-Ab Eminentiffimo , ac Reverendiffimo rchiepì - 

feopo Cardinali Caracciolo , follemni ritti , conj cera- 
tu’» , ac Virgini Mairi, fittilo Previdenti* , fuit 
dicatum . 

-Anno Domini MDCLXXVII. Prima Secrarum 
monialtum Magiflra , atque -Anti/lite , quam , vul- 
go , Guardianam vocant , Sorore -Agnete Caraccio- 
la , ejttfdem 

Em in enti /fimi Germana . 

E nel di fuori, fopra la porta dell’ Atrio , fi 
legge la feguentc memoria , anco da me dettata • 
Maximo Deo , 

Virgini Matri , fittilo Previdenti* , -Angeli* , 
SanEìifque omnibus , Templum hoc dicatum : 

Joannis Camilli Cacacii Regii Collaterali s Con - 
fi li arii , ac Regiam Concellariam Regentis , pia 
voluntate , ac pergrandi are , una cum hoc -Auge- 
llo Cmnobio , ad e/us anima , fideliumque Jujfra- 
gia ; fundatum , dotatum , atque ex affé bares . 

Po/l ejufdem obitus. 

. A Gubernatoribus Sacri Mifericordiarum Mon- 
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tis , fiduciarìts bctredibus , intboatum , anno Domi- 

ui MDCLXII. 

Completimi , ac traditimi Eminenti jjimo , «c i?f* 
verendi jjimo Cardinali C arac dola , •Arcbiepijcopo 
Neapolìtano , cu/ conmendatton , 

^■«bo MDCLXXr. 

Ha quello Monillcro 14. mila feudi di rendi- 
te, in circa, e da 60. Monache Corifee , oJrrc 
delle Converfe, che menano vita di Serafinc in 
terra, con una efattiflima offervanza della Rego- 
la del térz’ Ordine di S. Francefco • e volle il 
pio Te/latore, che quello Moniflero aveffe due 
Protettori , cioè , un Canonico Napoletano , e 
che non lìa nobile di Piazza , eletto dal noflro 
Capitolo, il quale ha da efl’ere confermato dall’ 
Arcivefcovo, e, non volendolo confermar fenza 
caufa , polla efercitar lenza confirma* 1’ altro un 
Prete onorato del Clero , cJ ordinò , rhe folle 
eletto così : I Signori Governadcri del Monte 
della Mifericordia nominano tre foggetti * fi pre- 
fenra quella nomina all’ Arcivefcovo , c <ta que- 
llo le ne eligge uno; e che, non trovandone. ca- 
pace di quelli tre , debbano i Governadoi.i far 
nuova nomina. 

Col voto poi di quelli due Protettori , e della 
Guardiana, fi ricevono le Donzelle ; ed elfendo 
tre voti diverfi , s’ abbiano a buffolare , cd in 
calo d altre differenze , fi ricorra immediati all’ 
Arcivefcovo . 

Il modo poi di ricever le Donzelle , è quello: 
I! Padre , e Madre , Fratelli , o altro parente 
della Donzella , dà un memoriale alla Guardia- 
na , efponendo, che ha una figliuola, o forella , 
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o nipote nominata N. N. , che defidcra viver da 
.Religiofa in un Convento ClauRrale ; e perehè 
non vi è modo da poterla collocare in un Mo* 
niPero decente alla propria nafcita , prega a vo- 
lerla ammettere in quello, avendo i requffiti or- 
dinati dal pio Fondatore, e fotto di quello , han 
da fcrivere il luogo dove abita . La Guardiana , 
folto dello- flefi'o memoriale , fcrive : I Signori 
Protettori facciao grada di fare le loro diligen- 
ze , e ricevere r requifiti . I detti Pyitettori , 
lcparatamer,te 1’ urn dall’altro , vifitano la giova- 
ne , per oflervar fe fa tana di corpo , che non 
abbia difetto y o di cecità , o di zoppagione , e 
fe fa atta * leggere • pofcia fi hanno da infor» 
rhare fecretamente da’ vicini , e conofcenti delle 
qualità della giovane, e con che modelìia ha me- 
nata la vita, e della qualità del Padre, e fé da 
quello , o da’ fratelli è Hata elercitata arte alcu- 
na, o mercatura • pofcia han da ricevere le fedi, 
di efier nata da legittimo matrimonio, del Bat- 
tefimo, una fede del Capitano dell’Ottina , c pii» 
cofpicui Complatearj , dome la cafa della Don- 
zella ha vilfuto fempre onoratamente, c con de- 
coro , e che non ha forza da poter collocare le 
fue figliuole in un Moniflero decente alla fua 
condizione, e quella fede ha da farfi con giura* 
mento. Se è nobile di Piazza ,, quella fede l’han 
da fare i Cinque, o Sei di quel iSeggio , dove 
quella Famiglia vedefi aferitta • un’ altra fede , 
di vita , e collumi , del Padre Spirituale della 
Donzella. ... •> 1 . 

Fatte tutte le diligenze , t ricévute le dette 
fedi, ogni uno dé’ Protettori , foratamente , fa 
• :| -V ' il 
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il fuo voto fcritto, e iìgillato, l’ invia arila Guar- 
diana , quale le vi avelie cofa in contrario , 1’ 
avvila alli Protettori, acciocché poflano fare nuo- 
ve diligenze. Non efiendovi poi difficoltà, fi fa 
dalli refettori , e Guardiana una Certificatoria 
al Sig. Arìsttefcovo , come la N. N. , avendo 
tutti i requi lìti , è fiata ricevuta j ed in virtù 
dì quella , 1’ Arcivefcovo dà licenza , che pofla 
entrare . Convoca poi la Guardiana , in Capito- 
lo, le Monache , dalle quali vicn ricevuta . Le 
prime però ch’entrarono, entrarono col voto fo- 
ln de’ Protettori , e della Guardiana. Quelle poi;, 
quando profetano , non pòflbno fare rinuncia a 
beneficio de’ parenti . 

Avute le notizie di quello Sacro luogo , fi 
può tirare avanti , ed a finiffra , vi fi vedono al- 
cuni vichi , tutti bene abitati , e per quelli fi 
va alla cafa della Convalefcenza degl’ Infermi , 
che el'cono guariti daH’Ofpedal della Pace , che 
è un luogo molto ameno , e pulito , con una 
commoda Chiefuccia , dove di continuo vi fian- 
co due Frati dell’ Ordine de’ Ben Fratelli . Gi- 
rando per l’ultimo vico, a finifira , s’entra in 
Un’ altra parte di quello Borgo, detto di S. Ma- 
fia degli Angioli, per la Chicli di quello tito- 
lo , che poco lungi fi vede . E’ quella una alle* 
grifiima Chiefa , accompagnata da uno allegro 
Convento de’ Frati di S. Francefco . Fu quello 
edificato colle limofine de’ Napoletani , nell’anno 
1581. dalli Frati dell’ Offervanza , pofeia nel 
Ponteficato d’Urbano Vili., allignato a i Ri- 
formati dello ftefs’ Ordine . 

Circa poi gli anni. 1639. , Fra Gio: da Na- 
poli, 
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poli, Miniftro Generale dell’Ordine , e cariflì* 
mo , per lo fuo valore , e fapere , al Signor Du- 
ca di Medina de las Torres, allora Viceré del 
Regno, in -modo che i più importanti nepoxj 
pafTavan per le mani del detto Frate, avendo un 
genio particolare a quello Covento , con ampie 
limofine avute da i primi Baroni del Regno , e 
da Bartolommeo d’ Aquino, per le mani del qua* 
Je paffava il Teforo del noflro Re, riduffe , c«l 
difegno ed affifienza del Cavalier Cofimo , la 
Chiefa nella forma, che oggi fi vede, togliendo- 
ie quella divota povertà, che adornava una Chie- 
fa di Riformati; e riedificò, quafi da fondamen- 
ti , i! Convento , con una vaghiffima forma . 

L* Aitar maggiore è tutto di fini marmi bian- 
chi , e perdigli ; vedefi in effo una fiatua , eh» 
rapprefenta la Vergine, è di legname , c vi fu 
polla per modello , dovendo venir di marmo , c 
di mano del Cavaliere : ma reflò sbozzata , per- 
chè mancò il P. F. Giovanni . Sotto dell’ Altare 
vedefi un Criflo morto , di baffo rilievo in mar- 
ino , dagl’ intendenti molto Ili mato ; quello fu ope- 
ra di Carlo Farffa^a , figliuolo del Cavaliere» 

Dalla parte dell Evangelio , nel Cappellone , 
vedefi una vaga Cuflodietta di pietre azurre ol- 
tremarine , e le due flatue di marmo , che vi fi 
vedono, fono Hate fatte col modello del Cavalie- 
re . La llatua del Crocefiflo , con tutte 1’ altre fla- 
tue in legno, che fi vedono per le Cappelle , fon* 
opera di Fra Diego di Palermo , Frate di quell 1 
Ordine , che morì con fama d’ una d'atta bontà 
di vita. 

Il Signore ligato alla colonna , di legno , che 

Ila 
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Ha nel Cappellone, dalla parte dell’ Epiflola , fu 
fatto col modello del Cavaliere , dovendo venir 
di marmo. Vi fono, ne’ lati di detti Cappelloni , 
due reliquiarj ricchi d’infigni reliquie , che qui 
non fi regiftrano , per non allungarci , potendoli 
fapere da’ Cataloghi , che vi Hanno . 

Vi è un Pulpito di marmo bianco , e pardi- 
glio, che, per la bizzarria del difegno, forfè non 
ha pari in Napoli. Vien quello follenuto da una 
grand’Aquila , in atto di volare , e fu quello 
modellato dal Cavalier Colimo , e f Aquila fu 
fatta di mano fua . Vi è 1’ Atrio della Chiefa , 
che d’ avanti ha un belliffimo flradone , per lo 
quale fi cala alla Urada maefiia , fatta aprire 
dallo flelfo F. Giovanni. Sopra di quell’ Atrio 
vi Ila fituato il Coro, follenuto da molte colon- 
ne d’antico granito, che furono della Chiefa di 
Giorgio maggiore. Nel finellrone del Coro , 
che guarda lo Ili-adone, vi è una llatua di mar- 
mo, che rapprefenta S. Francelco ; e quella (li- 
mata viene delle più belle opere , che avelie fat- 
to il Cavaliere . Quella facciata dovea venire ab- 
bellita da un bizzarro Campanile dalla parte , 
dove è la porta del Convento , da uno Orologio 
dall’altra, dello Hello dilegno • ,e qui dovealì fi- 
tuare una famofa libreria , come lì può argomen- 
tare dalle fondamenta , e di già era cominciata, 
a venire una quantità di libri da diverfe parti , 
ma , per la morte del Padre , come fi dille , fu-, 
rono rivenduti per alcuni bifogni del Convento . 
^ Elfendo (lato rifatto il Chiollro , i primi Si- 
gnori della nofira Città, per loro divozione , il 
vollero. far dipingere,, e fi divifero un’arcata per 
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ciafcheduno , come fi può vedere da i nomi , e 
dall’ armi che vi ftanno : fu locata queft’ opera a 
Belifario Corenzio , e fu quefta l’ultima opera » 
che egli fece ; ma effendo in età d’ anni 85. , 
fece egli i dilegni , e poi coloriti da’ fuoi allie- 
vi , l’ andava di fua mano ritoccando : vi fece , 
tutte di fuo pugno , due iftorie , che fono il Na- 
tale del Signore , e la Fuga della Vergine in 
Egitto , per dimoftrare , cred’ io , la fua perfe» 
zione, benché in età decrepita , effondo che que- 
lle due cofe pajono delle prime, che egli fece. 
Su le porte delle celle del nuovo dormitorio , in 
ogni una vi è un’ ovato , ove è collocata una 
tcfia d’ un Santo della fteffa Religione , col fuo 
mezzo bullo , lavorato dal Cavaliere in pietra 
dolce, e poi imbiancate con uno flucco misurato, 
che le fanno apparir di marmo. Qoefto Chioflro, 
e Dormitorj vengono poi cinti da ameni , e fer» 
tifi giardini - e tanto quelli , quanto 1’ Atrio della 
Chiefa, fono la delizia de’ Napoletani divoti, e 
ritirati , che non ricercano fpaflì dove è calca: 
effendo che quà vengono a ricrearfi , ed a prender 
frefco ne’ giorni ertivi, ed a goder nell’ inverno* 
e veramente è quefla una delle belle ufcitc , che 
abbia Napoli dalla parte di terra , per chi n»n 
ha carozza . Da quefta Chiefa , per via ombrofa 
nell’ eftate, fi può paffare al Convento de’ Cep- 
puccini vecchi * ma di quello fe ne darà notizia 
nella feguente giornata , 

Calando per lo ftradone che fta avanti della 
Chiefa , fi arriva alla flrada maeftra detra di $. 
Antonio , ma dal volgo S. Antuono . Scrivo que- 
lle voci popolati , perchè fe un forartiere vorrà 

do» 
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domandare per Caper qualche firada , Ce la tfoman- 
da colla voce propria e civile , a qualche popo- 
lare non Capri rispondere ; come per ragion di 
eCempio, Ce uno domandale ad un’uomo della 
plebe : dove è la firada di S. Antonio : riCpomle- 
rà : a Chiaja ; perchè in quella contrada è una 
ChieCa dedicata a S. Antonio , e la (Irada per la 
quale fi va, dicefi Calita di S. Antonio. Or ve- 
dano come fi Ca concetto delle nazioni . E (Tendo 
andato la prima volta in Roma , un Romano 
odiava i Napoletani , perchè (Impazzavano i fo-, 
rafticri , ed interrogandolo: in che? mi riCpoCe : 
•vendo interrogato un’ Artigiano dove era la Chie- 
Ca di S. Antonio , mi mandò Copra Fofilipo , e 
dopo d’ una gran Catica mi Cece perdere una gior- 
nata* e Coggfugnendoli qual ChieCa di S. Antonio 
domandava* di Vienna, mi replicò. All’ora io 
foggiunfi: hgliuol mio vivi ingannato; l’Arti- 
giano non t’ ingannò : Ce tu avefli detto dov’ è 
la (Irada di S. Antuono , ti Carebbe (lato detto 
dove ella era; ma dicendo di S. Antonio Tempre 
s’intende dal volgo per quello di Padova. 

Or calati , per lo firadone già detto , c’ incam- 
mineremo a delira , e per prima al dirimpetto 
vedefi il delizioCo giardino della Cala de’ Carac- 
c:oli de’ Signori Principi di Forino, che (la avan- 
ti del ponte nuovo , che Cu Catto Cui to(To , cir-, 
ca 1' anno \6%o- per aver commodità le cale di 
queflo Borgo di entrar dentro della Città , con 
brevità di cammino ; elfendo che per, prima vi 
aveano da entrare , o per la porta Capuana , o 
per quella di S. Gennaro . 

In quejlo deliriofo Giardino fono flati tdififati. 

étJ- 
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belli ffì mi Palazzi fino al vicolo che dà /’ ingoffo 
alla Cbiefa di S. Maria dell ' Avvocata de' PP. 
Teatini come fi dirà, cominciati circa il 1764. , e 
da quel punto fin quafi alla Cbiefa di S. ^Anto- 
nio 1 Abbate dall'anno 1780. in quà vi fono edifi- 
cati altri Palazzi ; la Jlrada nel 1 7^8. coll' acca- 
/ ione della venuta di S- M. la Regina tutta la - 
jlricojfi colla noflra pietra Vefuviana di modoccbè 
oggi è divenuta effenzjalmente la più bella e vijlo- 
fa Jlrada di Napoli - 

Profeguendofi il camino a dirittura fi entra nel- 
la iella Jlrada detta di Forino divenuta ancora 
vaghi {firn a per i bei Palazzi « c be vi f ono edifica- 
ti dal lyóS. in quà , giacché prima ve n erano 
pochi [fimi ; e feguita con quefia grandiefità fino al 
Ponte nuovo poco anzi menzionato , Di là poi fi re- 
Jlringe in linea retta verfo mezzo giorno , c .va a 
terminare nella vaga Cbiefa di S.-Anna fuori Por n 
ta Capuana che fi deferiverà nella feguente gì or-, 
nata . Ma giunti al Ponte nuovo voltando, fi a d:- 
firn fi entra in Città in mezzo all' ampia Jlrada 
di S. Giovanni a Carbonara , e fu la fine del Pon- 
te cominciando da un Torrione delle antiche mura 
della Città , che fiancheggiavano la demolita Por t 
ta Carbonara, vi è un bel Conferva tot io di Vergi- 
ni intitolato S. Gioacchino . Pania queflo la fua ori- 
gine ne' tempi del Cardinal Innico Caracciolo no- 
firo -Arcivefcovo , / Sacerdoti D- Nicoli B.tfiie , 
D, Giufeppe Pace t D - T-ammafo Sparano fratelli 
della Congregazione delle Jfpofloliche Mi [fioni., uni- 
rono alcune povere Vergini difperfe le quali , dopo 
morta il Cardinale fi unirono in quejlo luogo , Ju«t- 
Mtni/lr andò l». gel t dt Miffionarj modo da fojioier- 
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le y ed ufcendo effe limofìnando .■« Nel IjSo. gover- 
nando quello luogo il Sacerdote D. Giufeppe Bei- 
lotti , indi Vefcovo di Maffa fu edificata quella 
pulitifiima Cbiefa t ed in feguito dal Canonico Sam- 
biafe fu riordinato il Monaflcro , e rincbiufe fenga 
mandarle pili cercando . Vivono efemplarmente J or- 
to la regola di S. Francefco . 

-A fini/ira del Ponte nuovo fi è da non molti 
anni , per meggo al Giardino de ' Signori Principi 
di Ripa Frantone , aperta altra Jlrada , che dal 
Borgo di S. Antonio -Abbate conduce a dirittura 
in Città . Nel centro di effa vi fi è cojlrutto un 
belli filmo Teatro col difegno e diregione dell' -A r- 
bcitetto Camillo Lionti e fi è aperto a 1 7. -Agofia 
dell' anno l'j gl, coll'intervento delle loro Mae/li 
che vi condujfero ancora il Principe ereditario , le 
due JPrincipeffe Spofe Maria Terefa , e Maria 
Luifa ultimamente fpofate ai due -Arciduchi di 
-Aufiria Francefco , oggi gloriofo Imperator de' Ro- 
mani , e Ferdinando figli dell' allora Regnante 
Imperator Leopoldo Secondo e rapprefentofii una. 
cantata in Mufica intitolata ! il Genio Poetico ap- 
pagato pofia in note da un Dilettante , che affatto 
non piacque ; ma recitatafi poche altre fere fi diè 
cominciamento alla recita delle Comedie in profa , 
come tuttavia fi profiegut . 

Camminando pili avanti fi arriva alla mura- 
glia , e proprio dove termina quella di traverti- 
ni di piperno , principiata dal Re Ferdinando 1 - 
che ila a Anidra fotto il Convento di S. Gio: a 
Carbonara j e da quedo medefimo luogo princi- 
pia la muraglia dell’ultima, ampliaaione fatta 
dall’ injqerador Carlo V» cffend® Vicerè**D. Pietro 
di Toledo . Di* 
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Dirimpetto a quello vedefi a deftra la Chiefa, 
e Moniflero dedicati al gloriofo S. Cario . Que- 
lla , nell’ anno i< 5 oi. fu principiata da Siiveflro 
Cordelia Napoletano , e iu terminata colie limo- 
fine , che pervenivano a Gio: Longo , Canonico 
del ! a noflra Cattedrale , come Rettore di detta 
Chiefa . Vi furono introdotti i PP. Ciftercienfi , 
detti di S. Bernardo. 

Ora quelli Monaci vi han fabbricato un com- 
modo Moniflero , e tuttavia vafiì ampliando i 
principiarono da molti anni , col modello e dile- 
gno di Fra Giufeppe Nuvolo Domenicano , nel 
lato della fi rada maeflra una Chiefa in forma ova- 
ta , che di già vedefi in piedi , refieria ad alzar- 
vi la Cupola , ma per la morte' dell’ Architetto 
vi s’ incontra qualche difficoltà per la larghezza , 
benché più larga fìa quella di S. Sebafliano ( ora 
Jla terminata ). In quefla Chiefa vi fi conferva- 
no molte intigni reliquie , e particolarmente del 
cuore, della carne, e del fangue di S. Carlo Bor- 
romeo, di S. Bernardo, di S. Anna, e di altri 
SS. Martiri . Su della muraglia , a finiflra vi fi 
vedono giardinetti , ed edificj t , che fon delle ca- 
fe che flan da dentro . 

Il Convento già deferì tto è fiato foppreffo di or- 
aline del Re in Ottobre del i e ciò perché non 
poteve pii* reggere ai tanti debiti jattifi per 
itbilanci economici di un loro ^Abbate ; debiti, che 
fi dice giugnere alla fomma di 80. mila ducati . 

I monaci Jcno fiati allogati in vari Monafieri 
della Capitale; e parte andati in %/f prugno ne 
due loro Monifieri dell' %/fquil a , e Civita S. t,fn- 
gelo , provveduti di decente adeguamento pt'l loro 

Tom. IV* N man- 
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mantenimento . Si vuole , che vi paleranno ad ab* 
tare le Donzelle del picciol Conjervatorió del cuoi 
di Gesù, cb' è poco da qui di/co/lo nella regioni 
della Montagnola y ma al prcfenti ferve per quar- 
tiere de' Soldati i ? 

Vedefi la piazza , che (la dà avanti la porta di 
S. Gennaro , che) come fi dille, (lava, prima della 
nuova ampliazione , pili in dentro. In quella piaz- 
za vi fi vende ogni forte di conleflibile, percorri- 
modità de' Cittadini . 

Tirando più avanti fuor delle mura, Vedefi il 
fù molo flradone, detto di fuor la pòrta di S. Gen- 
naro , o delle Pigne , ed a delira fi vedono famò- 
fi palazzi, ed un gran ConferVatorio dedicato al- 
la Santiftìma Vergine del Rofario , e dicefi delle 
Pigne, perchè fino all’anno ió$8. V* erano avan- 
ti della Chiefa due antichi alberi di pigna rima- 
ni quando fu dilatata la llrada , ed eran della 
Città; furon poi tagliati ad iflanza delle Mona- 
che , perchè fcuotendofi al vento faceano fcuotere 
la Chiefa. 

Quello Confervatorio fu egli fondato nell’an- 
no 1 Ó 30 . colla direzione del P. M. F. Michele 
Torres dell’Ordine de* Predicatori , che poi fu 
Vefcovo di Potenza ; ma dal dan 3 jo pervenuto 
dalli Fratelli della Congregazione del Santiffimo 
Rofario , eretta nel cortile di S. Domenico , col 
quale fi comprò in quello luogo una cala , che 
era dell’antica Famiglia Sicula , e de’ Signori 
Mnfcambruni, ed altri; e il detto Padre vi pofe 
per capo, ed educatrice la propria madre. Pofcia 
la pietà di Gsfparo Romuer Fiamingo erelfe da* 
fondamenti il nuovo Confervatorio , dove fpefe 
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da 4Ó. mila feudi, lafciando tutto il vecchio, do- 
ve ora le Monache, per Un legato di io. mila 
feudi Jafciatoli dallo fleflfo Gafparo , vi han di 
già eretta una vaghiflìma Chiefa , col difegno e 
direttone del noftro Architetto Arcangelo Gu- 
gliclmelli . 

In quello Confervatorìó non fi ricevono ora 
che Donzelle ; e le Monache vivono fotto la Re- 
gola del P. S. Domenico molto efemplarmente . 
Era prima governato da’J*P. Domenicani , ora Ha 
foggetto all’ Arcivefcovo , il quale vi colìituifce 
un Canonico per Protettore» 

PalTato quello luogo vedefi un’ ampia ftrada , 
che và alla Chiefa , e Convento di S. Maria del- 
la Stella , che dà il nome a tutta quella parte di 
Borgo . 

La fondazione di quella Chiefa c Convento fta 
ne! modo feguente: 

Nell* ufeir dall’ antica porta di S. Gennaro , 

• daH’arno 15Ò1. vi era una Cappellata con una 
divotiUima Immagine detta S. Maria della Stella: 
fi compiaceva il Signore dì concedere, per mezzo 
di quella, molte grazie a* fedeli ; in modocchè vi 
venivano molte limofine- ed Orlando Caracciolo 
Canonico Napoletano lai'ciò che di continuo vi 
folle fiata la lampana accefa . Avendo D. Pietro 
di Tolddo da far le nuove mura , fu rimolfa la 
Sagra Immagine dal fuo antico luogo nell’anno 
1553. e collocata dentro la Chiefa di S. Maria 
della Mifericordia • ma non comportando i divo- 
ti Complatearj , che quella mirarolofa Immagine 
non avefTe la fua propria cafa , accumulate mol- 
te limoline, ed effendo flato confegnato dalla Ci t- 

N 1 tà 
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tà un luogo poco più fu le pigne già dette , in 
cambio deila Cappella occupata , pretto edificaro- 
no una Chiefa , dove con folenne procefTione vi 
fu trasferita: e per fir , che con più attenzione 
fotte iervita , da’T Arcivefcovo Decio Caraffa fu 
conceduta alli Frati Minimi di S. Francelco di 
Paola. Crebbe tanto la divozione, che incapace 
fi rendeva ìa Chiefa al concorfo- che però i Fra- 
ti colle limoline adunate, nell’ anno 1587. diede- 
ro principio alla Chiefa’che oggi fi vede , e ad 
un commodiflimo Convento che è delli belli , 
che fono in quefio Borgo. Han fatto per ultimo 
alla Chiefa una vittol'a facciata di piperni , e 
bianchi marmi . In quetta Chiefa tta fepoi'o Lui- 
gi Riccio, che da Canonico fuaffunto alla Glie- 
la di Vico Equenfe , uomo di gran lettere, cosi 
legali, com’erudite, in modochè diede alle ttam- 
pe molti volumi j e nel pilattro dell’ Aitar mag- 
giore , a delira fe ne vede il ritratto in una mez- 
za ttatua di' marmo . * Il quadro del detto Al- 
tare maggiore , ed i due laterali del Coro fono 
del Cavalier Farelli . * 

Nel Cappellone in cornu epittolae Ji 0 (ferva il 
bel fepolcro del Principe di S. Nicandro Domeni» 
co Cattaneo flato ajo di S. M. Ferdinando IP. no - 
Jlro Sovrano, e capo della Reggenza del Regno nel» 
la fua minore età , difegno dell' architetto Pompeo 
Schiantatela eje^uito dal noflro non mai abbaflan - 
ga lodato Sanmartino . Ei conftfle in una grande 
u na (epolcrale , con due flatue a piedi, una in pie • 
di , l'altra feduta , la cui efprcjjione di dolore * 
me fenibra inimitabile . 

E qui fepolto il Padre Gherardo degli v 4 n- 
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gioii religio/o minimo nato in Eboli nella Provin- 
cia di Salerno celebre Oratore de' fuoi tempi , vi 
fi legge il fu o elogio in una lapide di marma nel- . 
l' atrio della Sagrìflia appo, ‘lavi dal fuo dotto di- 
fcepolo Vincenzo -/f.nbrogio Guidi . 

Vi è ancora fepojto Monfignor Carmine . Falconi 
~4rcive\covo di Santa Severma affai noto per la fila 
fioria della vita di S. Gennaro, il fuo elogio fi leg- • 
ge nella terga Cappella a man finiflra di eòi en- 
tra in Chiefa . 

Nel lata di quella Chiefa , dalla parte della 
(Irada pubblica , a delira quando fi va fu vedefi 
il fatnofo Palazzo , che prima fu de’ Signori Du. 
chi di Mad^aloni Caraffa , poi pafsò a Gafparo 
Romuer Fiamingo , che molto l’ampliò ed ab- 
belli , ed adornato lo tenea di più di mille e cin- 
quecento pezzi di quadri tutti prezioG , ed anti- 
chi e moderni , che valutati venivano per 80. 
mila feudi : lo iafeiò con tutto quello mobile al 
Moniftero di S. Maria Maddalena de’ Pazzi del 
Sagramento ; dal Mobilierò poi è flato venduto 
al Duca di Airola, nipote ^el Cardinal Caracciolo, 
ed oggi è della Cafa Cataneo Principi di S. Ni- 
candro . . . / , 

Seguitando il cammino vedefi un’ altra parte di 
Borgo detta le Cavajole , e prefe quello nome da 
una quantità di Fabbricatori che v’ abitavano , i 
quali la maggior parte eran della Città della 
Cava . 

Dirimpetto a quella Chiefa vedefi la Porta di 
Collanti nopoli , ch< prima diccvafi la Porta D. 
Orfo , come fi diflfe , c quà fu trafpoctata da D. 
Pietro di Toledo . 

N 3 
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Ed eccoci di nuovo agli Studj pubblici , cHq 
abbiamo offcrvati nel principio di queda Giorna- 
ta • e qui poffono i Signori Foraci cri tornare a 
ripofarfi nelle loro pofate , perchè nella feguenre 
Giornata vogliamo andare a vedere il noftro Pog- 
gio Regale . 

ANNOTAZIONI, 

O fieno Emendazioni sq la Settima Giornata , 

N Ella pag, 16. Dapoicchfc fi è defcritta dall’ 
Autore la Chiefa di S. Giqfeppe, fervita 
da’ PP. Chierici Regolari minori, imboccandoli 
nel vicolo dirimpetto detta Chiefa , e propriamente 
nel luogo detto la Codigfiola de’ Signori Caraffa, 
fi è da pochi anni eretta una nuova Chiefa , folto 
1 * invocazione della Divina Provvidenza , e del 
gloriole» Patriarca S. Giufeppe dalla nuova Con* 
gregazionc laicale dell’Opera di veftire gl ? ignudi. 
Ella è la Chiefa fuddetta non molto grande di 
ampiezza , ma molto, ben didribuita , ed ornata 
con colonne , e piladri di ftucco , e altri ornati, 
che forma una Croce , confidente nell’ Altare mag- 
giore , e in due Cappelloni. Sotto di effa da un 
nobile vaio di Terra Santa per gli Frateli aggre- 
gati ad effa Congregazione , e nel piano della 
Chiefa vi è il luogo della Congregazione, e Sa- 
gredia con un picciolo giardino. Accodo la Chiefa 
vi *è una cala fabbricata colle rendite dèlia Con- 
gregazione, dove da un luogo fito lopra la detta 
Congregazione, per comodo di tener le Seffioni. 

Il tutto fi è fattq colla direzione del Regio Inge- 
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gnìcro D. Gio: del Gaizo . I Fratelli della Con- 
gregazione iùddetta fono del ceto nobile, e dei 
miqiftero, e per lo più di .quello degli Avvocati, 
c Mercanti di ragione, i quali fanno 1’ Opera di 
veftire perfohe Civili vcrgognofc , che Hanno in. 
cftrema necdlità , facendoli in ogni anno da ducati 
feicento di vediti , porzione nella feda' del Santo 
Natale , e porzione nella feda del Patriarca S, 
Giufeppe. 

Nella pa%. 8 q. Dopo di eflerfi veduta 1’ anti- 
ehiflima Ciderna , detta Tofcanelli ,fi può andare 
a vedere il magnifico regai Palazzo, fito a Capo 
di Monte , inai palfare al regai Bofco , (legno 
da offervarfi . - 

Nella pag,- 87 , Deefi foggiuugnere,che dovendo 
fare i PP. della Milfione i fondamenti per U 
gran Cafa , ed abitazione , han trovato nioite cofe, 
e fepolcri antichi , e danze ben grandi incavate 
con buona architettura nel monte, tutte feritte 
co* nomi de’ fepolti ivi, in carattere greci; ed 
altresi qualche piccola ifcrizione nella deffa lin- 
gua , e dentro a’ Sepolcri coverti di ben groffi 
mattoni , grandi dimo numero di vafi di creta , e 
di vetro ; e taluno di alabadro , lucerne , ed altre 
anticaglie, oltre alcune pitture, che meritereb- • 

bero , che fe ne facede di tutto il difegno. Si 
fono rinvenuti inaètre più fcpolcretti di marmo, 
e di creta , figurati co’ nomi preci ; ed in uno 
di effi in marmo con fuc figurine; Cioè il padre, 
madre , e il fanciullo in mezzo , benché rozza- 
mente fcolpiti , con quedo bcllidimo , ed elegante 
Epitaffio, ma intagliato con caratteri confufilfimi, 
p difficililfirai a leggerli; ma la diligenza e pe- 
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rizia del nodro regio profeflbre di lingua greca 
D. Giacomo Martorelli , l’ha così trafcritto , c 
ci ha data la verfione, 



Kyyt\t Qipreipòvw , E'pw>j , t iva. rovài irpoxopnrtis 
EÌ 4 TOI» OtUSl/tlTOV T*p TXpOV t Al5{8 * 

Moipx ri; tiftMtvtOS ro'v aìpifctìv tipxxr «V Atlyf( 
E’vrafm , Mirros 8 ’ «Vriw oirits, ytvrfiv . 
AxKpu%x4t)i n \»ra>r, » irveiuxrx iràvrx Sporti# 
Soì vi pitTxi ; ti ' rpvyxs QpL$xiixt tÌKixìiti ; 

Nuncìe Perfepbones , quemnam , Cyllenie , duBat , 
k £» rifus efl , tartara in ima Èrebi ? 
Parca, illa eleBis rapuit JlultiJfima ab <Auge 
Soptennem e pnatir , Meffus &" hicpuer ejl . 
Quorumvis bominum , .Piato infeflijjime , vita 
, Nonne tua ? a totem quid metis ompbaciam ? 



• Ma perchè dopo quella interpretazione , parse* 
chi con illampe 1’ han voluta in alcune voci con* 
tradare ; fi è dimato apporre qui quella di que- 
llo dottiamo profeflbre, come più fincera, e più 
approvata dal Pubblico j lafciandp la libertà a 
chi volefle penfare altrimenti • Del redo tutte 
• quede nuove preziofe feoverte meriterebbero co- 
mentarj ben lunghi per onore della Patria e per 
ifiruire il pubblico . Si è dovuto intanto molto 
alP accennato Profeflbre , e che ha fatto inciderò 
tal Icpolcretto coll’ Epigramma, e 1’ ha dato alla 
(lampe con erudita fpiega^ione , 
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